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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Causa di servizio ed equo indennizzo. La disciplina  
del procedimento e il regime economico-previdenziale 
 

a giornata di studio 
esamina i procedi-
menti per il ricono-

scimento della causa di ser-
vizio, per la concessione 
dell’equo indennizzo e per 
l’attribuzione del trattamen-

to pensionistico privilegiato, 
anche attraverso l’illustra-
zione di casi operativi e il 
costante richiamo ai più si-
gnificativi orientamenti del-
la magistratura contabile. 
Una specifica sessione del 

corso è dedicata ai tratta-
menti economici connessi 
alla cessazione del rapporto 
di lavoro: TFS e TFR, con 
esempi pratici riferiti alla 
compilazione della moduli-
stica di legge. La giornata di 

formazione avrà luogo il 8 
APRILE 2010 con il relato-
re il Dr. Stefano PERINI 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
CICLO DI SEMINARI: PIANO ANNUALE DI FORMAZIONE IN ABBONAMENTO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 16 MARZO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: RIFORMA BRUNETTA E IL COLLEGATO LAVORO: TUTTI GLI ADEMPIMENTI PER IL 
PERSONALE. SOLUZIONI PRATICHE ED OPERATIVE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 25 MARZO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
CICLO DI SEMINARI: LE 5 RESPONSABILITÀ DI AMMINISTRATORI, DIRIGENTI E RESPONSABILI 
DEI PROCEDIMENTI DOPO LA RIFORMA BRUNETTA 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 12-23 APRILE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: GLI INCARICHI ESTERNI. ULTIME EVOLUZIONI NORMATIVE E INTERPRETATIVE: 
DLGS 150/09 E IL DDL COLLEGATO LAVORO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 APRILE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
CICLO DI SEMINARI: LA GESTIONE DEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE E IL DIRITTO DI AC-
CESSO NEGLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 69/09 E IL NUOVO CODICE 
DELL’AMMINISTRAZIONE DIGITALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 30 APRILE 2010 – 7 MAGGIO 2010 Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE ULTIME NOVITÀ PER GLI ENTI LOCALI IN MATERIA DI FISCALITÀ E LA GE-
STIONE DELLA TARSU IN CAMPANIA DOPO LA LEGGE 26/2010  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 MAGGIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.61 del 15 Marzo 2010 non  documenti di interesse per gli enti locali 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZA LOCALE 

Corte dei conti indaga su swap Comuni umbri 
 

erivati sempre sotto 
accusa, soprattutto 
quando vengono 

usati dagli enti locali. In 
Umbria, ad esempio gli 
"swap", strumenti di finanza 
derivata cui hanno fatto ri-
corso diversi Comuni per 
finanziare i propri bilanci, 
sono finiti di nuovo sotto 
inchiesta. Questa volta nella 
provincia di Terni, dove la 

Guardia di Finanza, su ri-
chiesta della Corte dei Conti 
dell'Umbria, sta passando al 
setaccio i contratti sotto-
scritti da 10 Amministra-
zioni locali: Terni, Narni, 
Orvieto, Stroncone, Guar-
dea, Alviano, Polino, Avi-
gliano Umbro, Lugnano in 
Teverina e Baschi. In questi 
Comuni sarebbero state at-
tivate operazioni finanziare 

per un totale di circa 466 
milioni di euro. Non è la 
prima volta che la Corte dei 
Conti si occupa di questa 
particolare forma di finan-
ziamento degli enti locali. 
Le "perplessità" manifestate 
dai giudici contabili non ri-
siedono sulla correttezza 
dell'utilizzo delle somme, 
destinate a finanziare gli 
investimenti pubblici, quan-

to sulla "rischiosità" di tali 
strumenti, caratterizzati da 
una volatilità e da un tasso 
speculativo che potrebbe 
risultare non coerenti con le 
responsabilità proprie degli 
amministratori pubblici e 
con le possibilità di indebi-
tamento consentite. 

 
Fonte ANCITEL 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INNOVAZIONE E PA 
Lombardia, banda ultralarga nel 2012 per metà dei cittadini 
 

ntro il 2012 il 100 
per cento dei cittadi-
ni lombardi avrà a 

disposizione la banda larga. 
Lo ha annunciato il presi-
dente della Regione Lom-
bardia Roberto Formigoni, 
che aggiunge che entro il 
2015 la copertura della ban-
da ultralarga sarà disponibi-
le per almeno il 50 per cen-
to della popolazione regio-
nale. Ad oggi, il servizio è a 
disposizione del 93,7 per 
dei cittadini (resterebbero - 
secondo Paolo Romani vi-
ceministro con delega alle 
Telecomunicazioni - 700 
mila lombardi sprovvisti di 
accesso alla banda larga), 

ma entro la fine del 2012 la 
copertura sarà del 99,8 per 
cento, mentre il restante 0,2 
sarà servito via satellite. 
Non viene nominato il Wi-
Max. Dubbi, anche, se nei 
dati della regione siano o 
meno calcolati i comuni 
(3000 in tutto il Nord Italia) 
raggiunti dal servizio Eolo 
dell'azienda NGI e che tra-
mite Hiperlan (la tecnologia 
per la larga banda wireless 
utilizzata) ha raggiunto co-
muni in buona parte in digi-
tal divide. Senza alcun con-
tributo pubblico. L'obiettivo 
del cento per cento, nel pia-
no di Formigoni, sarebbe 
raggiungibile invece grazie 

allo sforzo congiunto di Re-
gione, Governo e Unione 
Europea, che hanno sotto-
scritto l'accordo di pro-
gramma quadro "Società 
dell'informazione", il Bando 
regionale di riduzione del 
digital divide e il Piano di 
sviluppo rurale. Per 93 mi-
lioni di euro complessivi di 
investimenti, per circa 3 mi-
la chilometri di fibra ottica. 
Il primo dei tre progetti risa-
le al settembre 2009 è l'Ac-
cordo quadro siglato tra la 
Regione, il Ministero dello 
Sviluppo Economico e il 
CNIPA e prevede una spesa 
di 27 milioni di euro per 
928 chilometri di fibra ne-

cessari a servire 350mila 
abitanti in 140 comuni. Il 
secondo è un progetto a par-
tecipazione europea da 58 
milioni di euro, di cui 41 
milioni ripartiti tra fondi 
comunitari e governativi e 
17 milioni di finanziamento 
privato. Il terzo progetto (8 
milioni di euro di fondi eu-
ropei per 270 km di fibra in 
40 comuni per circa 35mila 
residenti) è invece destinato 
specificatamente alle aree 
rurali. La Rete così svilup-
pata, assicura Formigoni, 
"resterà pubblica e verrà da-
ta in gestione agli operatori 
delle telecomunicazioni". 

 
Fonte PUNTO-INFORMATICO.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RGS 

No allungamento Cig, costa 500 mln e copertura inidonea 
 

o della Ragioneria 
generale dello Stato 

all'allungamento 
della Cassa integrazione da 
52 a 78 settimane, norma 
introdotta nel provvedimen-
to sugli ammortizzatori so-
ciali all'esame della Com-
missione lavoro delle Ca-
mera. Così come è scritta la 

disposizione, e ''tenendo 
conto dell'attuale dimensio-
ne dell'istituto e degli attuali 
livelli di utilizzo delle dura-
te missine consentite'' il pro-
lungamento della cig, stima 
la Ragioneria, comportereb-
be un onere ''dell'ordine di 
500 milioni su base annua 
in termini di indebitamento 

netto e di circa 850 milioni 
in termini di saldo netto da 
finanziare''. La Rgs ha det-
tagliatamente argomentato 
le sue analisi in un docu-
mento trasmesso alla Com-
missione bilancio di Monte-
citorio nel quale si giudica 
''inidonea'' la copertura. I 
tecnici dell'Economia, co-

munque, non chiudono de-
finitivamente la porta al 
prolungamento della cig ma 
suggeriscono una possibile 
riformulazione per garantire 
che le spese siano comprese 
all'interno di un tetto pre-
stabilito. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SANITA' 

Ssn ancora in disavanzo, ogni italiano deve 54 euro 
 

nche per il 2008, il 
SSN si presenta 

complessivamente 
in disavanzo. Il dato, diffu-
so dal Rapporto Osservasa-
lute, peraltro ancora provvi-
sorio e' comunque inferiore 
agli anni precedenti: 3,2 mi-
liardi di Euro, pari a 54 euro 
pro capite. Rispetto al 2007 
si confermano in equilibrio 
finanziario nove regioni: 
Piemonte, Veneto ed Emilia 
Romagna (che però, insie-
me alla Calabria, hanno o-
perato ''interventi di coper-
tura a carico dei rispettivi 
bilanci regionali, anche con 
risorse dalle entrate fiscali); 
Bolzano e Friuli Venezia 
Giulia (cui lo statuto specia-
le garantisce, però, un parti-
colare sistema di finanzia-

mento); Lombardia, Tosca-
na, Umbria e Marche. Tra le 
regioni assoggettate a piano 
di rientro, miglioramenti si 
riscontrano a livello pro ca-
pite in Liguria (-20 euro di 
disavanzo da 2007 a 2008), 
Abruzzo e Sicilia (per en-
trambe -48 euro) e, soprat-
tutto, in Campania (-63 eu-
ro). Si aggrava, invece, ulte-
riormente la situazione di 
Lazio (+5 euro di disavanzo 
da 2007 a 2008) e Molise 
(+20 euro), che si confer-
mano le regioni più deficita-
rie sia per il 2008 (rispetti-
vamente 297 euro e 228 eu-
ro), sia nel dato cumulato 
2001-08 (rispettivamente 
2.036 euro e 1.586 euro). 
''Tra le cause dei disavanzi - 
ha spiegato il professor A-

nessi Pessina - un ruolo si-
gnificativo ha spesso l'in-
capacità di trovare un'armo-
nica ed efficiente combina-
zione tra pubblico, privato 
non-profit e privato for-
profit, per esempio dimen-
sionando correttamente la 
capacità produttiva pubbli-
ca, nonché dotandosi della 
volontà politica e delle ca-
pacità tecniche necessarie 
per guidare l'operato degli 
erogatori privati''. Il SSN - 
ha fatto notare - ''e' sistema-
ticamente in disavanzo (54 
euro pro capite nel 2008, 
550 euro al lordo dei ripiani 
nel periodo 2001-08), anche 
se negli ultimi anni gli squi-
libri si sono ridotti (i disa-
vanzi pro-capite 2005, 2006 
e 2007 sono stati rispetti-

vamente pari a 98, 76 e 61 
euro). Poche aziende rag-
giungono il pareggio eco-
nomico. Solo recentemente 
alcune Regioni sembrano 
aver trovato un equilibrio 
sufficientemente stabile. Vi-
sti i livelli complessivamen-
te contenuti di spesa, non si 
può dire che la prassi dei 
soft budget constraint (ipo-
tesi di forte contenimento 
ex ante, aspettative di ripia-
no in itinere, effettivi ripiani 
ex post) abbia causato l'''e-
splosione'' della spesa stes-
sa. Certo però ne ha risenti-
to la programmazione e 
quindi, in molti casi, l'effi-
cacia e l'efficienza della ge-
stione''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 

Anci e Legambiente, ok a patto per il territorio 
 

rane e alluvioni stan-
no colpendo sempre 
più frequentemente 

l'Italia, causando ingenti 
danni alle attività economi-
che delle zone e gravissimi 
disagi per le popolazioni 
colpite. Il resoconto degli 
eventi più recenti non lascia 
tuttavia più spazio ai dubbi 
sull'urgenza di interventi 
seri e concreti per la mitiga-
zione del rischio idrogeolo-
gico che in Italia coinvolge 
il 70% dei Comuni, come 
confermano i dati del Mini-
stero dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del 
mare; ben 5.581 comuni 
considerati a potenziale ri-
schio idrogeologico elevato. 
Ma nonostante questi nume-
ri parlino chiaro, ancora og-
gi l'urbanizzazione nelle zo-
ne a rischio idrogeologico e' 
molto elevata. Secondo il 
dossier di Legambiente ''E-
cosistema rischio 2009'' in-
fatti nel 79% dei comuni 

monitorati sono presenti a-
bitazioni esposte a pericolo 
frane e alluvioni. Inoltre an-
cora oggi non tutti i piani 
urbanistici prevedono vin-
coli all'edificazione delle 
aree a rischio idrogeologico. 
E' per questo che Legam-
biente e Anci, ieri mattina, 
hanno sottoscritto un ''Patto 
per il territorio'' per pro-
muovere una nuova cultura 
del territorio e dei fiumi con 
l'applicazione di una seria 
politica di prevenzione. Alla 
base dell'alleanza impegni 
reciproci concreti e proposte 
d'intervento per la mitiga-
zione territoriale del rischio 
idrogeologico, ma anche 
l'obiettivo di ottenere risorse 
economiche necessarie e 
capillari per la prevenzione. 
Difendere il territorio dalle 
frane e dalle esondazioni e' 
infatti il fine del Patto tra 
Legambiente e Anci che in-
tende promuovere l'impor-
tanza di investire risorse e-

conomiche per la riduzione 
del rischio idrogeologico 
anche presso il Governo na-
zionale e le altre Istituzioni 
competenti. Il Patto per il 
Territorio, siglato ieri da 
Legambiente e Anci avrà la 
sua prima applicazione nel 
bacino idrografico del Teve-
re, un territorio compreso in 
gran parte tra Umbria e La-
zio dichiarato ''critico'' dal 
Piano di Assetto Idrogeolo-
gico. Qui, infatti, sono pre-
senti 328 aree classificate 
ad alto rischio frana, dislo-
cate in 142 comuni e le aree 
classificate a rischio idrauli-
co sono oltre 330 ricadenti 
in 154 comuni (46% del to-
tale) localizzate sia lungo il 
reticolo principale, che in 
quello secondario e minore. 
In particolare le superfici a 
rischio esondazione disloca-
te lungo le aste fluviali 
principali del bacino copro-
no una superficie di 6867 
ettari di cui il 73% e' classi-

ficata a rischio più elevato. 
Un'estensione, quella delle 
aree a rischio, in aumento 
come confermano i nuovi 
studi dell'Autorità' di bacino 
in discussione in questi me-
si. Da queste zone e' neces-
sario partire con severe mi-
sure di salvaguardia e l'at-
tuazione di una concreta po-
litica di riduzione del ri-
schio idrogeologico. Per 
l'intero bacino, il PAI ha 
previsto anche gli interventi 
necessari da attuare sulle 
aree a rischio del reticolo 
idrografico e sui versanti 
collinari e montani, più una 
quota per manutenzioni: po-
co meno di 1,7 miliardi di 
euro, Di questo importo ad 
oggi e' stato stanziato poco 
meno del 4%, a dimostra-
zione che le risorse in que-
sto settore sono sempre più 
difficilmente reperibili. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ROMA 

Certificati anagrafici online, basta file interminabili 
 

ddio alle file inter-
minabili agli spor-
telli delle circoscri-

zioni per entrare in possesso 
di un certificato anagrafico. 
Il Campidoglio ha detto 
stop a tutto ciò con un'ini-
ziativa, il nuovo servizio di 
rilascio dei certificati emes-
si dall'Amministrazione co-
munale online. A presentare 
la novità destinata a rivolu-
zionare le abitudini dei cit-
tadini, il sindaco di Roma, 
Gianni Alemanno, il vice-

sindaco Mauro Cutrufo, 
l'assessore ai Servizi tecno-
logici e reti informatiche, 
Enrico Cavallari. I cittadini 
potranno da casa richiedere 
e stampare dal sito internet  
www.comune.roma.it sedici 
tipi di certificati, tra cui 
quello di Cittadinanza, Go-
dimento dei diritti politici, 
Matrimonio, Nascita, Resi-
denza, Stato civile, Stato di 
famiglia, Stato libero. Un 
servizio che rivoluzionerà in 
positivo la vita dei romani, 

una vera e propria ''rivolu-
zione copernicana'' per il 
Comune di Roma, che por-
terà ad un grande risparmio 
di tempo, con un impatto 
positivo per la mobilità e 
per la tutela dell'ambiente, 
riducendo sensibilmente le 
emissioni di CO2. I numeri 
del resto parlano chiaro: nel 
2009 sono stati rilasciati 
dagli uffici del Comune di 
Roma 1.713.000 certificati 
anagrafici, il che rende l'i-
dea delle file e delle diffi-

coltà cui si va incontro 
quando ci si trova dinanzi 
ad uno sportello circoscri-
zionale. Il timbro e la firma, 
entrambi digitali, apposti su 
ogni certificato rendono i 
documenti autentici e im-
mediatamente utilizzabili e 
il pagamento dei diritti di 
segreteria o dell'eventuale 
bollo avviene con carta di 
credito. A pagamento con-
fermato viene emesso il file 
Pdf del certificato con la 
firma olografa del Sindaco. 

 
Fonte ASCA 
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LE VIE DEL RILANCIO - Verso il consiglio dei ministri/Tabella di 
marcia. La «tagliola» dei due provvedimenti scatterà dal 16 dicembre 
2010 

Il governo cancella 71mila leggi 
Al traguardo la cura-Calderoli: venerdì l'addio anche a 118mila atti 
regolamentari 
 
ROMA - Oltre 7imila leggi 
e 118mila atti regolamentari 
hanno i mesi contati. Il 
Consiglio dei ministri di 
venerdì prossimo dovrebbe 
approvare due provve-
dimenti che ne sanciscono 
la cancellazione a partire 
dal 16 dicembre 2010. 
Completando così l'opera di 
disboscamento avviata un 
anno e mezzo fa dal mi-
nistro della Semplificazione 
Roberto Calderoli e che do-
vrebbe portare le norme vi-
venti a non più di 10-
11mila. Su entrambi gli ar-
ticolati è giunto ieri l'ok del 
preconsiglio. Si tratta di un 
decreto legislativo e di un 
regolamento: il primo agi-
sce sulle disposizioni di ran-
go primario, il secondo su 
quelle di tipo secondario. 
Identico invece l'impianto in 
due soli articoli, uno conte-
nente la "ghigliottina" e l'al-
tro riguardante l'entrata in 
vigore. I precedenti - Presi 
insieme, i due provvedi-
menti rappresentano il terzo 
intervento messo in cantiere 
da Calderoli per sfoltire la 
giungla da 45omila arbusti 
(185mila aventi forza di 
legge) che componeva il 
sistema normativo italiano 
alla fine del 2008. Con il 

primo "taglia-leggi", conte-
nuto nella manovra estiva di 
due anni fa, erano già state 
eliminate circa 7.000 leggi, 
di cui 3.370 in modo espli-
cito. Qualche mese dopo è 
arrivato il bis con il Dl 200 
del 2008 che ha sancito 
l'addio a 28.909 atti primari 
costituzionali. In realtà, in 
mezzo c'è stato anche il co-
siddetto "salva-leggi" del 
dicembre scorso. Con una 
precisazione però: in quel 
caso il governo non ha indi-
cato gli atti da cancellare, 
bensì quelli da salvare tra 
tutti i provvedimenti varati 
anteriormente al 1°gennaio 
1970 oppure tagliati per 
sbaglio nelle doppia ripuli-
tura precedente. L'elenco 
delle disposizioni da salvare 
comprendeva 3mila voci. 
Per tutte le altre l'abroga-
zione veniva considerata 
esplicita. Il nuovo "taglia-
leggi" - Con il decreto legi-
slativo e il Dpr che dopo-
domani saranno sul tavolo 
di Palazzo Chigi l'esecutivo 
riparte proprio da qui. Dei 
71.603 atti aventi forza di 
legge destinati a cessare il 
16 dicembre prossimo, in-
fatti, 1.837 erano state già 
abrogate implicitamente con 
il "salva-leggi". E adesso lo 

saranno anche esplici-
tamente. A tal fine, il Dlgs 
utilizza una delle chance 
concesse dalla legge delega 
246 del 2005, voluta dall'al-
lora ministro della Funzione 
pubblica Mario Baccini e 
implementata dal governo 
in carica nel giugno scorso. 
Per sapere quali disposizio-
ni smetteranno di esistere 
bisognerà attendere la pub-
blicazione della tabella di 
9mila pagine che sta inta-
sando la casella di posta e-
lettronica degli uffici inte-
ressati. Sin d'ora si sa che le 
norme saranno comprese in 
un arco temporale che va 
dal 21 aprile 1861 al 22 di-
cembre 1969. E che, accan-
to alle leggi, ci saranno di-
versi tipi di decreti: regi, del 
presidente della Repubblica, 
legislativi del capo provvi-
sorio dello stato o legislativi 
luogotenenziali. Addio 
norme secondarie - In ab-
binata il Consiglio dei mini-
stri si troverà a esaminare 
uno schema di Dpr volto a 
cancellare 118.845 «atti re-
golamentari non numerati». 
Vale a dire provvedimenti 
privi di forza di legge. Que-
sta categoria si presenta più 
ampia rispetto alla prece-
dente non solo dal punto di 

vista numerico. Ma anche 
temporale visto che prende 
in considerazione tutte le 
disposizioni emanate fino al 
giugno 1986. Fino a quando 
cioè la numerazione non è 
stata imposta anche per gli 
atti non legislativi ma che 
servono comunque ad attua-
re una legge. Il plotone più 
consistente è rappresentato 
dai decreti ministeriali 
97mila), seguiti da Dpr 
(7.900), regi decreti (4.300) 
e Dpcm (2.500). In genera-
le, secondo i tecnici della 
Semplificazione, questo ter-
zo (o quarto se s'include il 
"salva-leggi") sfoltimento 
dovrebbe completare la 
missione del ministro Cal-
deroli. In modo da portare 
l'ammontare delle di-
sposizioni in vigore intorno 
alle 10-11mila annunciate 
come target dallo stesso e-
sponente del Carroccio 
quattro mesi fa. Dopodiché 
dovrebbe esserci spazio solo 
per eventuali correzioni in 
corsa e per la fase due del 
progetto: raggruppare quel 
che resta in codici e testi 
unici. 
 

Eugenio Bruno 

 
118.845 
Atti regolamentari 
Tanti sono gli atti di natura non normativa che scompariranno a partire dal 16 dicembre 2010. A disporlo è lo schema di 
regolamento all'esame del cdm di venerdì prossimo 
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97mila 
Decreti ministeriali 
È di gran lunga questa la categoria più ampia di provvedimenti che salteranno una volta il vigore il Dpr voluto dal mini-
stro Calderoli 
7.900 
Dpr 
Ai 7.900 decreti del presidente della Repubblica bisognerà aggiungere circa 4.300 regi decreti 
2.500 
Dpcm 
Oltre ai 2.500 decreti del presidente del Consiglio saranno eliminati i seguenti decreti: del Duce, luogotenenziali, del 
capo provvisorio dello stato, del sottosegretario di stato per le fabbricazioni di guerra 
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FUORI DAL «CRATERE» 

In Abruzzo i pagamenti ripartono a fine marzo 
 

ppuntamento entro 
fine marzo per gli 
adempimenti, e pa-

gamenti a partire dal mese 
di giugno 2010. Sono le da-
te fissate dall'agenzia delle 
Entrate per la ripresa degli 
adempimenti e dei versa-
menti fiscali per i comuni 
dell'Abruzzo "fuori" dal cra-
tere sismico. Con provve-
dimento 10 marzo 2010 del 
direttore, Attilio Befera, so-
no state fissate le regole per 
la ripresa degli adempimenti 
tributari sospesi dopo il ter-
remoto del 6 aprile 2009. Il 
provvedimento si applica 
nei confronti delle persone 
fisiche, dei soggetti diversi 
dalle persone fisiche, cioè i 
soggetti collettivi, società di 
persone, società di capitali e 

altri soggetti, con domicilio 
fiscale o sede operativa in 
uno dei comuni della pro-
vincia dell'Aquila, diversi 
da quelli individuati come 
comuni situati all'interno del 
"cratere sismico". Il prov-
vedimento si applica altresì 
nei confronti degli istituti di 
credito e assicurativi con 
domicilio fiscale o sede o-
perativa anche nei comuni 
situati all'interno del "crate-
re sismico" (cioè che hanno 
risentito di un'intensità 
MCS - Mercalli, Cancani, 
Sieberg - uguale o superiore 
al sesto grado). Per questi 
contribuenti, è stabilito che 
le dichiarazioni fiscali non 
presentate nel periodo di 
sospensione devono essere 
presentate esclusivamente 

con modalità telematiche 
entro il 31 marzo 2010. La 
presentazione a un ufficio 
postale è consentita solo al-
le persone fisiche che hanno 
percepito redditi dichiarabili 
con il modello 730, compre-
si i casi in cui devono co-
municare dati, usando i 
quadri del modello Unico, 
quadri RM, RT, RW, AC, e 
le persone fisiche che a-
vrebbero dovuto presentare 
la dichiarazione per conto di 
contribuenti deceduti. Gli 
importi dei versamenti men-
sili e trimestrali dell'Iva, 
nonché il saldo Iva 2008, 
non eseguiti per effetto del-
la sospensione, devono es-
sere versati in un numero 
massimo di 60 rate mensili 
di pari importo a partire dal 

mese di giugno 2010. Il sal-
do Ires e Irpef, comprese le 
addizionali regionali e co-
munali all'Irpef, dell’Irap, 
nonché l'importo delle im-
poste sostitutive e delle ri-
tenute dovuti per il 2008 e 
gli acconti per il 2009, i cui 
termini di versamento sono 
scaduti nel periodo di so-
spensione, devono essere 
versati in un numero mas-
simo di 60 rate mensili di 
pari importo a partire dal 
mese di giugno 2010. Le 
Entrate stanno pensando a 
un piano straordinario di 
assistenza e aiuto che sarà 
concordato con i sindacati. 
 

Tonino Morina  
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SEMPLIFICAZIONI - Diventa obbligatoria la strada telematica 
unificata per l'iscrizione al registro imprese 

Dal 1° aprile l'impresa con un click 
 

obbligo della co-
municazione unica 
per l'attività d'im-

presa partirà il 1° aprile. Si 
tratta di un punto d'arrivo 
importante nella strategia 
della semplificazione dei 
rapporti tra impresa e pub-
blica amministrazione, che 
consentirà di far partire u-
n'impresa con un unico in-
vio al Registro. La co-
municazione unica consente 
di chiedere codice fiscale e 
partita Iva; aprire la posi-
zione assicurativa Inail; 
chiedere l'iscrizione all’Inps 
dei dipendenti o dei lavo-
ratori autonomi e al Regi-
stro imprese. Questo anche 
se l'obiettivo finale resta 
l'entrata in vigore del più 
ampio «sportello unico delle 
attività produttive» (legge 
133/08), di cui si attendono 
i regolamenti attuativi. Lo 
scenario di ComUnica, l'uf-
ficio virtuale che dal 1° a-
prile diventa lo snodo ob-
bligatorio per chi vuole a-
prire un'impresa, va infatti 
collocato in un quadro più 
ampio: l'utilizzo delle tecno-
logie informatiche (firma 
digitale e Pec) promosso 
dalle Camere di commercio 
che potrà essere utilizzato 
anche con il futuro «sportel-
lo unico». Per rendere effet-
tivamente "unica" la comu-
nicazione, vanno migliorati 
due percorsi: m da un lato 
l'effettiva integrazione delle 
singole modulistiche tramite 
software via web (tra cui 
spicca la piattaforma Star-
web predisposta gratuita-
mente delle Camere di 

commercio che consente di 
compilare online le pirati-
che senza necessità di sof-
tware specifico); m una di-
versa visione organizzativa 
tra i professionisti coinvolti. 
Per esempio, con un trasfe-
rimento di una quota di Srl 
di un'impresa artigiana con 
uscita dalla compagine so-
ciale del socio (cedente) che 
svolge la propria attività in 
modo abituale nella società, 
il notaio all'atto del deposito 
della cessione di quota avrà 
la possibilità (prima tecni-
camente impossibile) di 
coinvolgere gli altri pro-
fessionisti per curare - in un 
sol colpo - anche la parte 
previdenziale correlata al-
l'uscita del socio con effetti 
ai fini Inps (gestione ar-
tigiani) e Inail. In questa 
ipotesi una pratica veramen-
te "unica" prenderà il posto 
delle attuali due o tre con 
risparmi consistenti di tem-
po e danaro (per esempio 
diritti di segreteria e impo-
sta di bollo). I notai, però, 
anche se ottimisti, non sono 
del tutto certi del rapido esi-
to del coordinamento tra 
professionisti: per Vincenzo 
Pitino (membro della com-
missione informatica del 
Notariato) «si tratta di una 
soluzione ottima, che va be-
nissimo nella fase di de-
stinazione dell'adempimento 
ma sembra meno fattibile 
nella fase comune prepara-
toria, in quanto le prerogati-
ve e le procedure dei singoli 
professionisti coinvolti, 
successive alla fase notarile 
che richiede uno o due gior-

ni, potrebbero comportare 
problemi sulla celerità ri-
chiesta dalle imprese». Per 
Claudio Bodini, consigliere 
delegato dal Consiglio na-
zionale dei dottori commer-
cialisti ed esperti contabili 
per le tecnologie informati-
che, le criticità sono mi-
nime: «Certo è difficile uni-
ficare di colpo tutte le pro-
cedure: l'Inail, per esempio, 
è un istituto assicurativo, e 
l'iscrizione ha regole ed ef-
fetti diversi, il recepi-mento 
istantaneo e contemporaneo 
è impossibile. Vedo piutto-
sto con preoccupazione la 
"procura speciale ", cioè la 
possibilità di delegare gli 
adempimenti a terzi che non 
rientrano tra i professionisti 
che hanno dovuto ottenere 
abilitazioni specifiche per i 
rapporti telematici con la 
Pa. E spero che presto si 
giunga a unificare i moduli 
informatici. Ma intanto è 
meglio partire». Comunque, 
anche se la normativa che 
ha introdotto la nuova pro-
cedura non ha comportato 
una revisione complessiva 
delle discipline di settore (la 
legge Iva, il testo unico I-
nail e le normativa Inps so-
no rimaste immutate), il 
nuovo sistema introduce 
una novità - limitata alla 
prima iscrizione in quanto è 
previsto il rilascio della ri-
cevuta quale (nuovo) titolo 
per l'avvio dell'attività (arti-
colo 9, comma 3 Dl 
7/2007). Ciò comporta che 
le imprese dovranno effet-
tuare l'adempimento Co-
munica per la costituzione il 

giorno stesso dell'avvio (co-
sì come avviene già ai fini 
Inail), con conseguente de-
roga alla regola dei 30 gior-
ni prevista dall'articolo 2196 
del Codice civile. Questo 
orientamento - condiviso 
dal ministero dello Sviluppo 
economico con parere 1° 
ottobre 2009, prot. 85801 - 
rappresenta con ogni proba-
bilità la più importante no-
vità sotto il profilo stretta-
mente giuridico e permette 
ai terzi di conoscere la na-
scita dell'impresa con un 
semplice "colpo di mouse". 
Ma della competenza "resi-
duale" di Inps e Inail sono 
convinti i consulenti del la-
voro: secondo il vice presi-
dente, Alessando Visparelli, 
«c'è una divergenza tra 
quello che pensano gli enti 
previdenziali e assistenziali 
e quello che pensa Union-
camere, da dove potrebbe 
passare il 95% delle prati-
che: noi e gli enti riteniamo 
che le comunicazioni sulle 
assunzioni debbano passare 
da ComUnica in certi casi, 
per esempio quando c'è con-
testualità dell'avvenimento, 
cioè con l'inizio dell'attività. 
O in caso di fusione. Diver-
samente, un'azienda già at-
tiva, se deve aprire nuove 
posizioni, non ha obblighi 
legati al Registro imprese e 
quindi si può rivolgere di-
rettamente a Inps e Inail. 
Come del resto ha già chia-
rito l'Inail con la circolare 
52/2009». 
 

Saverio Fossati  
Massimo Pirazzini 
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SEMPLIFICAZIONI – Come si fa. Firma digitale e posta certifi-
cata sono gli strumenti indispensabili 

La «Pec» è la chiave della procedura 
 

a procedura di co-
municazione unica 
coinvolge tutte le ti-

pologie di imprese sia indi-
viduali che societarie che 
operano in tutti i settori 
produttivi (artigiani, com-
mercianti, agricoltori, in-
dustriali e servizi). Il nuovo 
sistema impone l'utilizzo 
delle nuove tecnologie ed 
elimina completamente la 
possibilità di utilizzare la 
modulistica cartacea. Firma 
digitale e posta elettronica 
certificata (Pec) sono gli 
assi portanti per garantire 
piena validità giuridica ai 
flussi documentali creati 
con i software disponibili 
gratuitamente sul sito 
www.registoimprese.it. La 
novità è di grande rilievo 
per le imprese individuali 
(che fino al 31 marzo po-
tranno avvalersi anche delle 

vecchie procedure cartacee), 
mentre le società (almeno 
per il registro delle imprese) 
sono obbligate all'utilizzo 
della firma digitale sin dal-
l'ottobre 2003. La firma di-
gitale e la Pec possono esse-
re acquisite da un certifica-
tore accreditato presso il 
DigitPA (dal sito dell'ex 
Cnipa www.cnipa.gov.it si 
verificato i soggetti abilita-
ti). Le Camere di commer-
cio rilasciano gratuitamente 
a un legale rappresentante 
di impresa una firma digita-
le e, per le imprese indivi-
duali (Dm del 19 novembre 
2009), una Pec provvisoria 
limitata al procedimento di 
comunicazione unica. Ve-
diamo più nel dettaglio lo 
stato dell'arte sulle compo-
nenti tecnologiche di base. 
La firma digitale è piuttosto 
consolidata, anche se non 

ancora diffusa nell'uso quo-
tidiano, ed è gestita tramite 
una chiavetta Usb (o una 
smart card). Il rilascio della 
firma richiede l'identifica-
zione del titolare con obbli-
go di utilizzo personale del-
la stessa. Le regole sulla 
Pec sono più recenti e arti-
colate a seguito dell'entrata 
in vigore dell'articolo 16 del 
Dl 185/2008, convertito in 
legge 2/2009, che impone 
alle società di dotarsi di una 
casella di Pec che dovrà es-
sere indicata nel modello 
Registro imprese (sia in se-
de di costituzione che di 
modificazione). In questo 
caso la società dovrà dotarsi 
di Pec prima di attivare la 
procedura ComUnica. In 
ogni caso (a prescindere da 
iscrizioni nel registro inter-
venute in questa fase inter-
media) tutte le società do-

vranno iscrivere nel registro 
delle imprese la propria Pec 
entro il 29 novembre 2on in 
esenzione da bollo e diritti 
di segreteria. Per le imprese 
individuali la Pec non va 
pubblicata nel Registro del-
le imprese (per mancanza di 
previsione di legge a segui-
to dell'intervento    sul    
Dpr 68/2005 effettuato dal 
Dl anticrisi 185/2009). Ai 
fini della comunicazione 
unica ogni impresa (indivi-
duale o società) dovrà indi-
care una casella Pec, che 
fungerà da domicilio elet-
tronico per la consegna del-
le ricevute e dei documenti 
del procedimento di comu-
nicazione unica.  
 

Mau.Pi. 
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Dal Parlamento. Tempi stretti per il varo definitivo: il 23 in aula al 
Senato 

Il decreto enti locali trova il sì della Camera 
Confronto aperto sul via libera alle spese per i grandi eventi 
 

oma, Brescia, Reg-
gio Emilia e Varese 
possono tirare un 

sospiro di sollievo, Milano 
meno: la conversione in 
legge del decreto enti locali 
si fa più vicina. Con 273 
voti a favore, 238 contrari e 
tre astenuti la Camera ha 
approvato ieri in prima let-
tura il provvedimento, che 
consente l'attribuzione alla 
capitale di 600 milioni di 
euro per mettere a posto i 
conti, impone a chi nel 2007 
ha escluso dal saldo i pro-
venti da cessioni e dismis-
sioni di farlo anche nel 2010 
e 2011 c offre una disciplina 
di favore ai dividendi extra 
ottenuti da partecipate quo-
tate. Perché tutto ciò sia 
legge, il decreto dovrà pas-
sare indenne il vaglio del 
Senato, dove i tempi si an-
nunciano strettissimi. Il via 
libera finale deve arrivare 
entro sabato 27 marzo, ma 
la discussione in aula non 
comincerà prima di martedì 
23. Lo ha deciso ieri la con-
ferenza dei capigruppo di 
Palazzo Madama, che ac-

colto la richiesta dell'op-
posizione di poter discutere 
il provvedimento in com-
missione per tutta la setti-
mana, mentre Pdl e Lega 
speravano di portarlo in as-
semblea già domani. La 
scelta di andare incontro a 
Pd e Idv può essere letta an-
che come volontà dell'ese-
cutivo di far abbassare i toni 
ed evitare il ripetersi di 
quanto avvenuto a Monteci-
torio. Dove - complice l'o-
struzionismo dell'opposi-
zione provocato dal varo del 
decreto salva-liste - tra il 
voto di fiducia al maxi-
emendamento dell'esecutivo 
e l'approvazione del prov-
vedimento sono trascorsi 12 
giorni. Come detto, il decre-
to consente innanzitutto una 
boccata d'ossigeno a Roma 
capitale. Oltre a sbloccare i 
600 milioni di euro (di cui 
500 per riempire il disavan-
zo pregresso e 100 per gli 
investimenti futuri) as-
segnati dalla finanziaria 
2010 al comune guidato da 
Gianni Alemanno, il prov-
vedimento stabilisce che la 

gestione ordinaria andrà se-
parata da quella commissa-
riale; precisando che a cari-
co di quest'ultima resteran-
no tutti i debiti contratti en-
tro il 28 aprile 2008. Nel 
derby dei grandi comuni, 
almeno per ora, Roma batte 
Milano perché l'esclusione 
dal patto delle spese legate 
all'Expo è limitata alla quo-
ta coperta dal finanziamento 
statale. L'emendamento, in-
fatti, equipara queste uscite 
a quelle sostenute per gli 
stati di emergenza, che e-
scludono dai vincoli di fi-
nanza pubblica «le risorse 
provenienti dallo Stato e le 
relative spese». A Palazzo 
Marino sperano in qualcosa 
di più, anche per avviare il 
mutuo da oltre 400 milioni 
necessario a coprire la quota 
comunale degli investimenti 
per le metropolitane, finan-
ziate per il resto da Cipe e 
privati. Un cambiamento 
del testo è escluso, perché i 
tempi non permettono un 
altro giro sulla navetta par-
lamentare, ma anche un 
chiarimento interlocutorio 

(tra le ipotesi circolate in 
questi giorni c'è, per esem-
pio, quella dell'ordine del 
giorno) potrebbe essere utile 
a gestire la situazione in at-
tesa che il quadro diventi 
definitivo. Gli altri provve-
dimenti nel decreto si con-
centrano in due capitoli. Il 
primo è l'ennesimo corretti-
vo ai «costi della politica», 
che taglia le giunte (non i 
consigli) negli enti al voto 
fra due settimane, cancella i 
difensori civici comunali e 
salva le circoscrizioni nei 
comuni sopra i 250mila abi-
tanti, i municipi a Roma e i 
direttori generali quando la 
popolazione supera le 
100mila persone. L'altro ca-
pitolo riguarda il rinnovo 
dei fondi ai piccoli comuni, 
sia per la parte corrente sia 
per gli investimenti, e i 
«bonus» sui trasferimenti 
ordinari ai territori colpiti 
dal terremoto abruzzese del-
lo scorso aprile. 
 

Eugenio Bruno  
Gianni Trovati 
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CORTE DEI CONTI - I chiarimenti sul personale 

Consulenze e incarichi liberi 
nei comuni che sforano il patto 
 

li enti locali che non 
sono in regola con il 
patto di stabilità 

possono continuare ad affi-
dare incarichi di collabora-
zione autonoma, studio, ri-
cerca e consulenza. Il chia-
rimento arriva dalla delibera 
288/2010 della Corte dei 
conti della Lombardia, che 
ha precisato i confini della 
norma (articolo 76, comma 
4 del Dl 112/2008) con cui 
è stata introdotta la sanzione 
del divieto di assunzione 
con qualsiasi tipologia con-
trattuale, comprese le colla-
borazioni coordinate conti-
nuative. Non ci sono pertan-
to dubbi che si tratti delle 
forme di lavoro connesse al 
rapporto a tempo indetermi-
nato, determinato e flessibi-
le in genere. Per garantire 
condotte virtuose, e di rien-
tro dal mancato rispetto del 
patto, il legislatore ha inol-

tre sottolineato il divieto di 
stipulare contratti di servi-
zio «elusivi» del vincolo. Su 
questo aggettivo si sono 
concentrati i giudici lom-
bardi, i quali hanno precisa-
to che il comportamento e-
lusivo deve essere qualifica-
to come tale solo nel caso in 
cui l'ente violi, anche se so-
lo in via indiretta, il precetto 
tipizzato dal legislatore. Di 
conseguenza non rientrano 
nel divieto di assunzione i 
contratti d'opera intellettua-
le finalizzati a instaurare un 
rapporto che si sostanzia in 
attività di studio, ricerca e 
consulenza. In senso contra-
rio si collocano invece le 
collaborazioni coordinate e 
continuative, poiché il dato-
re di lavoro conserva il po-
tere di verifica tipico della 
prestazione di lavoro subor-
dinato. È stato inoltre sotto-
lineato che per la valutazio-

ne della tipologia dell'inca-
rico assegnato non rileva la 
forma, quanto piuttosto la 
sostanza. Nell'analisi dei 
comportamenti eventual-
mente elusivi non ci si può 
infatti soffermare solo sulle 
modalità di pagamento della 
prestazione, ma l'attenzione 
va posta sulla reale tipolo-
gia dell'incarico, che deve 
essere caratterizzato da au-
tonomia della prestazione, 
occasionalità e mancato in-
serimento del soggetto in 
modo permanente nell'orga-
nizzazione dell'ente mede-
simo. Nelle sue ultime deli-
bere la Corte lombarda è 
tornata anche sui tagli allo 
stipendio in caso di malat-
tia, disciplinati dall'articolo 
71 del Dl 112. L'attenzione 
è posta sul comma 1, che 
prevede la decurtazione per 
i primi dieci giorni. Come 
previsto dalla norma, i ri-

sparmi dalla mancata eroga-
zione dei compensi non cor-
relati al trattamento fonda-
mentale concorrono a mi-
gliorare i saldi di bilancio. 
Secondo i giudici contabili 
la legge pone il divieto di 
recuperare le somme econo-
mizzate per incrementare i 
fondi a disposizione della 
contrattazione integrativa, 
per evitare che attraverso 
accordi di secondo o terzo 
livello le economie derivan-
ti dal principio di decurta-
zione della retribuzione ac-
cessoria, in ragione dell'as-
senza da malattia, possano 
essere retrocesse ai dipen-
denti pubblici, senza che le 
stesse siano legate all'effet-
tivo incremento di produtti-
vità. 
 

Gianluca Bertagna 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

G 



 

 
17/03/2010 

 
 
 

 
 

 19

IL SOLE 24ORE – pag.38 
 

AMBIENTE - Modifiche al decreto rifiuti 

Le imprese puntano a correggere «Sistri» 
 
ROMA - Parità di condi-
zioni tra operatori pubblici e 
privati, semplificazione nel-
l'uso del nuovo sistema Si-
stri, razionalizzazione delle 
procedure per la microrac-
colta, e armonizzazione del-
la disciplina transfrontalie-
ra. Sono i principali inter-
venti di modifica legislativa 
che le organizzazioni Fise 
Assoambiente e Fise Unire 
chiedono in materia di trac-
ciabilità dei rifiuti (Dm 
17/12/2009, Sistri) nel corso 
di due distinte audizioni alla 
commissione Ambiente del 
Senato, avviate ieri e che si 
concluderanno questo po-

meriggio. Le organizzazio-
ni, pur condividendo le fina-
lità dell'intervento legislati-
vo - principalmente la re-
pressione dei reati nel ciclo 
di gestione dei rifiuti -, ri-
tengono indispensabili al-
cune modifiche nel testo del 
decreto, per raggiungere 
contemporaneamente l'o-
biettivo di ridurre il "peso" 
degli oneri amministrativi 
delle novità, e anche di 
semplificare gli adempi-
menti previsti. In cima alla 
lista delle richieste sono le 
«condizioni di disparità che 
discriminano le imprese 
private non gestori di servi-

zi pubblici e non incaricate 
da consorzi di produttori di 
beni» introdotte dal decreto 
ministeriale: secondo Fise è 
auspicabile che i produttori 
possano adempiere agli ob-
blighi di corretto smal-
timento anche attraverso i 
gestori di piattaforme priva-
te cui conferiscono i propri 
rifiuti, sulla base proprio del 
contratto tra privati. Sul ta-
volo c'è poi la questione 
dell'interconnessione e della 
interoperabilità del sistema 
Sistri: in particolare le a-
ziende chiedono di estende-
re l'interfacciabilità con 
l'Albo gestori ambientali 

anche per le imprese in re-
gime semplificato nella ge-
stione dei rifiuti. Tra le altre 
rivendicazioni, anche la 
flessibilità nella microrac-
colta che avviene mediante 
giri programmati, in situa-
zioni in cui non è possibile 
conoscere in anticipo l'effet-
tiva quantità e tipologia dei 
rifiuti. Qui l'esigenza di 
tracciamento, secondo le 
aziende aderenti a Fise, an-
drebbe ragionevolmente at-
tenuata per evitare di «in-
gessare» il sistema. 
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IL CASO 

Per la cultura l'ultimo atto (sonante) di Bassolino 
 

ivi come se tu do-
vessi morire subito. 
Pensa come se tu 

non dovessi morire mai». Il 
motto, dal sapore inconfon-
dibilmente vitalistico e 
quindi novecentesco, appar-
tiene al camerata Giorgio 
Almirante che così volle 
chiudere la sua «Autobio-
grafia di un fucilatore». 
Tempi e riferimenti ideolo-
gici molto diversi da quelli 
di Antonio Bassolino e de-
gli uomini che in sedici anni 
lo hanno accompagnato 
prima al comune di Napoli, 
poi in regione Campania. 
Eppure negli ultimi provve-
dimenti della giunta uscente 
c'è un po' lo spirito di chi 
"vive pericolosamente" il 
presente e non rinuncia a 
pensare più o meno in gran-
de al futuro. Soprattutto se 
si tratta di quello .. .di chi 
resterà. E accaduto con la 
pioggia di milioni che in 
questi mesi ha investito set-
tori come quello della for-
mazione e del lavoro, come 
con gli incarichi distribuiti a 
compagni e pasdaran per 
scongiurare l'imminente e-
mergenza occupazionale 
che dovrebbe travolgere la 
"burocratia" di Palazzo San-
ta Lucia. Emolumenti e con-
cessioni che, secondo qual-
cuno, hanno tutti i connotati 
di offerte speciali di fine 
consiliatura. Anzi, più che 
di offerte speciali, possiamo 
parlare di una sorta di assi-
curazione "sulla vita" delle 
manifestazioni culturali per 
i prossimi tre anni. Ecco al-
lora la delibera 137/2010 
che aggiunge altri 33,6 mi-
lioni di fondi strutturali ai 
precedenti 76,4 milioni 

sempre attinti alla dote di 
Bruxelles per valorizzare 
"La cultura come risorsa". 
A fare due conti, am-
montano così a no milioni i 
soldi che il programma ope-
rativo campano del setten-
nato 2007/2013 destina alle 
attività culturali, tutti con-
centrati su 12 iniziative ri-
tenute strategiche dalla 
giunta Bassolino. Dodici 
progetti che hanno con pun-
tualità sollevato un coro di 
polemiche da parte di enti 
esclusi dai finanziamenti, 
associazioni critiche verso 
l'operato del governatore 
come Napoli Punto a Capo 
e rivali politici pronti a ro-
vesciare la questione sul ta-
volo di una già concitata 
campagna elettorale. L'ac-
cusa è aver indirizzato le 
risorse verso «i soliti noti». 
Polemiche «miopi e stru-
mentali», secondo Rachele 
Furfaro, consigliere per la 
cultura di Bassolino che in 
prima persona ha seguito la 
genesi della delibera sotto 
accusa. «Tanto per co-
minciare - chiarisce la Fur-
faro - la nostra è l'unica re-
gione Obiettivo 1 che è stata 
capace di attivare questi 
fondi strutturali destinati 
alla cultura. Soldi che non 
possono essere sparsi a 
pioggia ma devono servire 
per investimenti su progetti 
che abbiano ricadute con-
crete sul territorio». Fin qui 
la difesa della Furfaro. Ma 
in che direzione andranno 
realmente i 33.6 milioni di 
fondi Por assegnati dalla 
nuova delibera? La parte 
più cospicua, pari a 11 mi-
lioni fino al 2013, se la ag-
giudica il Napoli Teatro Fe-

stival Italia, uno tra gli e-
venti su cui la giunta Basso-
lino in questi anni ha punta-
to di più. La manifestazione 
diretta da Renato Quaglia 
che quest'anno giungerà alla 
terza edizione, aveva già 
beneficiato di 30 milioni di 
risorse comunitarie. Con la 
nuova iniezione di denaro, 
salirà complessivamente a 
quota 41 milioni l'ammonta-
re dei fondi provenienti da 
Bruxelles a essa destinati. 
«Dov'è lo scandalo? - si 
chiede Renato Quaglia - 
Abbiamo realizzato una 
kermesse capace di portare 
in città40 prime internazio-
nali, 2.500 artisti e pubblico 
proveniente da tutto il mon-
do. Gli u milioni che la 
nuova delibera ci assegna - 
precisa Quaglia - ci con-
sentiranno di realizzare tre 
edizioni da 3,6 milioni l'an-
no. I 24 giorni dell'edizione 
2009 da soli costarono in-
vece sei milioni». E ai ge-
stori di teatri pubblici e pri-
vati che hanno lamentato 
disattenzione nei loro con-
fronti da parte della giunta, 
Quaglia risponde: «Il festi-
val ha portato benefici an-
che a essi, perché nelle loro 
sedi si sono tenuti i nostri 
appuntamenti». A proposito 
del Teatro Festival va forse 
molto più semplicemente 
sottolineato che Bassolino, 
in vista dell'imminente ap-
prodo a Palazzo Santa Lucia 
di un nuovo governatore 
ostile o comunque non tene-
ro nei confronti delle sue 
eredità, ha voluto evitare 
alla kermesse una cura ana-
loga a quella subita dal vel-
troniano Festival del cinema 
di Roma. Discorso che può 

essere esteso al Madre, mu-
seo d'arte contemporanea 
ideato e diretto dal bassoli-
niano Edoardo Cicelyn, cui 
la delibera concede altri 
dieci milioni di fondi Por, 
dopo i dieci già assegnati 
negli anni scorsi. Denaro 
senza il quale diventa dav-
vero complicato immagina-
re un futuro per questa strut-
tura assai osteggiata dagli 
oppositori di Bassolino. 
Denaro che comunque non 
potrà fornire certezze ai 60 
precari che lavorano nel 
museo: non è infatti consen-
tito che le risorse Ue siano 
impiegate per questioni di 
welfare. Ne ha un po' il sa-
pore, invece, la tranche di 
10 milioni che la delibera 
assegna alla Film Commis-
sion regionale affinché af-
fianchi la Rainella produ-
zione delle fiction «La 
squadra» e «Un posto al so-
le» a rischio cancellazione. 
Tre milioni freschi freschi 
vanno in ultimo al Forum 
delle Culture che si terrà a 
Napoli nel 2013. Qui gli i-
percritici faranno bene a ta-
cere: il dg è Mario Bologna, 
storico portavoce di Basso-
lino, il presidente Nicola 
Oddati, assessore multifun-
zione al comune di Napoli. 
Gente che sarebbe un pec-
cato perdere alla causa della 
Cosa Pubblica. Gente di cui 
ci si può fidare. Se ci si è 
fidato per così tanti anni il 
Governatore, la gente co-
mune può dormire sonni 
tranquilli!  
 

Francesco Prisco 
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PROTEZIONE CIVILE - Serve un miliardo in tutta la regione ma 
non ci sono fondi 

Emergenze a corto di risorse 
Sindaci pronti alla mobilitazione: 250 gli episodi di dissesto 
 
CATANZARO - In Cala-
bria non ci sono soldi per le 
emergenze. Secondo le sti-
me ufficiali, servirebbe un 
miliardo solo per dare aiuto 
e sistemazione alle vittime 
di più di 250 gravi dissesti 
idrogeologici che sono da 
affrontare con famiglie sfol-
late, strade chiuse, ponti 
crollati. Per non parlare del-
le frane, 133 solo in provin-
cia di Cosenza, dalla regio-
ne fanno sapere che il go-
verno nazionale non ha fatto 
alcun stanziamento. E que-
sto nonostante sia stato ri-
conosciuto lo stato di-
emergenza e siano state 
firmate due ordinanze (la 
terza è in quasi in fase di 
arrivo). «Abbiamo le casse 
vuote - dice il coordinatore 
regionale della Protezione 
civile, Eugenio Ripepe -. 
Dei 15 milioni di euro che 
sarebbero dovuti arrivare 
con l'ordinanza 3741 del 
gennaio 2009 non abbiamo 
visto mai un centesimo. E, 

comunque, si tratta di una 
cifra ridicola: ho per esem-
pio ricevuto dalla provincia 
di Cosenza una richiesta di 
100 milioni solo per il pron-
to intervento delle strade». 
La Protezione civile regio-
nale non riceve nulla dal di-
cembre 2008. E anche in 
quel caso furono solo pochi 
spiccioli: 9,3 milioni. Ora 
sta portando a termine una 
terza ordinanza per l'allu-
vione di fine febbraio: altri 
15 milioni che non si sa se e 
quando arriveranno. I sin-
daci protestano. «Nonostan-
te gli impegni assunti da 
Bertolaso - dice Giuseppe 
Aieta, sindaco di Cetraro 
(Cs), paese colpito dalle 
frane - ancora non è arrivato 
un centesimo neppure per le 
emergenze di gennaio 2009, 
figuriamoci per quelle del 
2010». In soccorso va la 
Regione. Ma da sola non ce 
la può fare. Ha utilizzato i 
fondi Por per un piano di 
pronto intervento di 172 mi-

lioni. E per fare fronte al 
2009 ha stanziato 16 milio-
ni. Cifre che dovevano ser-
vire al rilancio di altri set-
tori. «Il fondo ordinario per 
la protezione civile istituito 
nel 2001 - dicono gli ammi-
nistratori regionali - è 
scomparso nel nulla. Dal 
2008 non è stato più rifi-
nanziato. Si trattava di 300 
milioni di vecchie lire da 
ripartire. Era uno strumento 
sul quale tutte le Regioni 
facevano affidamento». Il 
censimento dei disastri non 
è ancora concluso. Fino a, 
42 milioni di danni nella 
provincia di Cosenza, 56 
milioni in quella di Catan-
zaro. A Crotone 76milioni 
422mila euro tra gennaio e 
febbraio (più 3 milioni 
350mila euro da settembre a 
dicembre). Dopo di ultimi 
disastri, il Governo ha stan-
ziato un fondo straordinario 
di un miliardo di euro per 
tutta l'Italia: cento milioni 
sono stati destinati a Emilia 

e Toscana. Ne restano 900 
la dividere in tutte le altre 
Regioni. Se la ripartizione 
fosse uguale per tutti (e cosi 
non è perché dipende dai 
criteri che saranno scelti) ad 
ogni regione spetterebbero 
circa 47 milioni. Una cifra 
che non basterebbe neanche 
per una sola provincia. Su 
questo interviene Claudio 
Cavaliere, segretario regio-
nale di Legautonomie Cala-
bria: «È assolutamente ne-
cessario che i criteri di ri-
partizione considerino, non 
il numero degli abitanti ma 
la dimensione del territorio. 
I comuni calabresi spen-
dono dieci punti percentuali 
in più della media nazionale 
perché hanno spazi difficili 
e i articolati. I sindaci gesti-
scono territori, non persone. 
Bisogna che tutti se ne ren-
dano finalmente conto». 
 

Anna Maria De Luca 
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URBANISTICA. La nuova legge pugliese dà ai comuni maggiore 
libertà nei piani 

Piccole varianti più semplici 
Per favorire i disabili vincoli ai cambi d'uso nei centri storici 
 

BARI - Maggiore libertà ai 
comuni pugliesi di agire su-
gli strumenti urbanistici: 
adesso, in alcuni casi è pos-
sibile farlo anche senza il 
vincolo dei controlli della 
giunta regionale. La "libera-
lizzazione" è limitata alle 
variazioni di lievi entità o 
comunque minori. La pre-
vedono gli articoli 16 e 17 
delle «Disposizioni in mate-
ria urbanistica», contenute 
nella legge regionale n. 5 
del 25 febbraio, intitolata 
«Norme in materia di lavori 
pubblici e disposizioni di-
verse». La nuova legge, do-
po essere stata approvata 
dal consiglio regionale tra i 
vari provvedimenti licenzia-
ti al termine della legislatu-
ra, è stata pubblicata sul 
Burp (Bollettino ufficiale 
della regione Puglia) del 2 
marzo, giorno dal quale è in 
vigore, essendo stata dichia-
rata urgente. L'aula ha mo-
dificato l'articolo 12 (quello 

riguardante le «Variazioni 
del Piano urbanistico gene-
rale») della legge regionale 
20 del 2001 (relativa all'uso 
e al governo del territorio 
approvata nella scorsa legi-
slatura regionale) ed è in-
tervenuta anche per sempli-
ficare alcuni procedimenti 
amministrativi in materia 
urbanistica. La norma con-
sente ai consigli comunali 
di effettuare quelle varia-
zioni che non modifichino il 
dimensionamento globale 
del Pug (Piano urbanistico 
generale), il perimetro, gli 
indici di fabbricabilità e le 
dotazioni di spazi pubblici o 
di uso pubblico. Più facili 
anche le modifiche alle mo-
dalità di intervento sul pa-
trimonio edilizio esistente e 
le precisazioni dei tracciati 
viari. Si tratta di una dispo-
sizione che colma il vuoto 
normativo creato da una 
sentenza della Corte costi-
tuzionale (la numero 340 

del 30 dicembre 2009), con 
la quale è stata dichiarata 
l'illegittimità costituzionale 
di una parte della legge 20. 
La norma approvata dal 
consiglio prevede che i pia-
ni di valorizzazione e alie-
nazioni di immobili produ-
cano effetto di variante agli 
strumenti urbanistici senza 
l'approvazione o il controllo 
di compatibilità regionale 
poiché riguarda singoli im-
mobili. L'intervento della 
giunta regionale è previsto 
solo nel caso di varianti a 
zone agricole che compor-
tano incrementi di volume 
superiori al 10 per cento ri-
spetto alle previsioni dello 
strumento urbanistico vi-
gente. In questo caso, la 
giunta regionale è tenuta al 
controllo di compatibilità 
entro 60 giorni. Le modifi-
che alla legge del 2001, i-
noltre, limitano il cambio di 
destinazione d'uso di alcuni 
immobili per la realizzazio-

ne di esercizi commerciali 
nei centri storici, quando 
possono disturbare soggetti 
svantaggiati che risiedono 
nelle vicinanze. Secondo le 
nuove norme, «nei piani ter-
ra e negli interrati degli 
immobili destinati alla resi-
denza, ricompresi nei centri 
storici e nelle zone d'inte-
resse ambientale, non è pos-
sibile il cambio di desti-
nazione d'uso per l'esercizio 
di attività a carattere com-
merciale, produttivo e arti-
gianale, salvo che l'Asl ac-
certi la dotazione dei siste-
mi per l'abbattimento delle 
emissioni di fumi di qual-
siasi genere, di calore, odori 
e di rumori, quando ai piani 
superiori degli stessi immo-
bili, viva una persona con 
disabilità grave». 
 

Gian Vito Cafaro  
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BASILICATA - Iniziativa tra le poche in Italia 

Parte il testamento biologico a Barile 
 

BARILE (PZ) - A Barile, 
nel Potentino, è stato attiva-
to con deliberazione del 
consiglio comunale il servi-
zio per la registrazione te-
lematica dei cosiddetti te-
stamenti biologici. Il comu-
ne lucano, nonostante le 
piccole dimensioni (poco 
più di 3mila abitanti), vanta 
un primato: è il primo in 
Basilicata, uno dei pochi in 
Italia, come Bologna, Firen-
ze, Pisa e Giffoni (Salerno), 
ad essersi dotato del registro 
di tali atti, non riconosciuti 
a livello nazionale. Tramite 
il servizio, i cittadini facol-
tativamente possono deposi-

tare presso l'ufficio di stato 
civile una «dichiarazione di 
volontà anticipata», previa 
compilazione di apposito 
modulo, sui trattamenti sa-
nitari desiderati in caso di 
successiva impossibilità di 
scelta (lesione cerebrale ir-
reversibile o malattia che 
costringa trattamenti per-
manenti con macchine o si-
stemi artificiali). Il testa-
mento biologico prevede la 
nomina di un fiduciario 
chiamato a «garantire lo 
scrupoloso rispetto» delle 
volontà del dichiarante. 
L'ufficio di stato civile 
provvederà ogni due anni ad 

inviare ai soggetti che han-
no depositato il testamento 
un'informativa sulle dichia-
razioni rese e sulle modalità 
per l'eventuale modifica o 
cancellazione. «Sono stato 
indotto a sollecitare l'inter-
vento del consiglio comuna-
le - commenta il sindaco di 
Barile, Giuseppe Mecca -, 
in quanto nella mia attività 
di medico comprendo bene 
quanto sia importante la li-
bertà di decidere prima che 
si presentino condizioni cli-
niche disperate per le quali 
le cure sanitarie non trovano 
più ragione di essere appli-
cate. Il registro va nella di-

rezione di sensibilizzare l'o-
pinione pubblica sull'inutili-
tà dell'accanimento terapeu-
tico». L'iniziativa di Barile è 
stata caldeggiata dall'Asso-
ciazione Luca Coscioni. I 
dubbi giuridici però non so-
no pochi dato che il quadro 
normativo non è ancora de-
finito. Ad esempio, ci si in-
terroga se non si a il caso di 
effettuare e depositare la di-
chiarazione presso un notaio 
e contestualmente segnalare 
il deposito in Comune. 
 

Gennaro Grimolizzi 
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PUGLIA - Rifiuti: dalla regione un milione per i lavoratori da rego-
larizzare nel 2010 

Dote per stabilizzare gli Lsu 
Si punta anche a incrementare la raccolta differenziata 
 

BARI - Ancora un milione 
di incentivi per la stabiliz-
zazione dei lavoratori nel 
settore della raccolta diffe-
renziata. La regione Puglia 
ripropone l'intervento attua-
to a novembre 2009. La de-
libera 322 del 9 febbraio 
prevede l'adozione di un at-
to per tutte le assunzioni a 
tempo indeterminato defini-
te dal 1 gennaio al 31 di-
cembre nel settore della rac-
colta differenziata a cura 
degli Ato, dei singoli Co-
muni e delle imprese che 
operano nello specifico set-
tore. «Si tratta di un proces-
so di stabilizzazione finaliz-
zato al potenziamento della 
raccolta differenziata - sot-
tolinea Giovanni Forte, se-
gretario generale Cgil Pu-
glia -. In questo modo ven-
gono incrociare due necessi-
tà, la stabilizzazione degli 
Lsu e il potenziamento della 
raccolta differenziata che 
rappresenta ancora oggi un 

punto di debolezza nella no-
stra regione. Questi incenti-
vi, aggiunti a quelli di no-
vembre, daranno un contri-
buto decisivo a risolvere il 
problema della precarietà 
nel settore. Un progetto che 
si aggiunge ad altri della 
regione Puglia in favore dei 
precari di InnovaPuglia, 
della sanità, dei forestali e 
irrigui, che ci trova d'accor-
do». Le misure finanziabili 
si distinguono in un contri-
buto straordinario una tan-
tum di 10.000 euro da ero-
gare in favore degli enti 
pubblici utilizzatori per ogni 
assunzione a tempo inde-
terminato, a condizione che 
non abbiano beneficiato di 
altri incentivi pubblici e che 
le stesse siano state effettua-
te nel rispetto delle norme 
in materia di accesso al 
pubblico impiego oltre che 
dalle disposizioni impartite 
dalla funzione pubblica; un 
contributo straordinario una 

tantum di 10.000 euro da 
erogare in favore degli enti 
pubblici utilizzatori per ogni 
unità stabilizzata attraverso 
l’esternalizzazione di servi-
zi, da realizzare secondo la 
normativa vigente; un con-
tributo straordinario una 
tantum pari a un massimo di 
14.000 euro da erogare in 
favore di imprese private 
che assumano a tempo inde-
terminato lavoratori social-
mente utili per esigenze di 
organico aziendale, non 
connesse ad appalti o servi-
zi in qualsiasi modo incen-
tivati con fondi pubblici, 
intesi a favorire l'occupa-
zione di lavoratori assistiti 
da ammortizzatori sociali. 
«Questo provvedimento si 
aggiunge a quello di no-
vembre, che scade questo 
mese e ha una dotazione di 
un milione. Finora sono sta-
ti utilizzati 300mila euro 
realizzando 40 assunzioni - 
dice Michele Losappio, as-

sessore al Lavoro -. In totale 
ci sono circa un migliaio di 
Lsu da stabilizzare in tutta 
la Puglia, soprattutto in pro-
vincia di Foggia (in partico-
lare a Manfredonia) e nel 
Salento. Con questi provve-
dimenti offriamo ai comuni 
una possibilità di reclutare i 
lavoratori che servono alla 
raccolta differenziata, di cui 
c'è necessità in Puglia. Sia-
mo sulla buona strada, ma 
le distanze che ci separano 
dalle percentuali di raccolta 
delle regioni del nord sono 
ancora alte. Auspico che la 
nuova delibera con lo slit-
tamento dei tempi a fine an-
no consenta ai comuni di 
utilizzare al meglio questa 
nostra disponibilità. Contia-
mo di riuscire a stabilizzare 
circa 700 unità, si dovrebbe 
poi completare l'iter, di as-
sunzioni con altri incenti-
vi». 
 

Maria Moretti 
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Il Poligrafico di Ferranti, contro il parere dell'Avvocatura di stato, ha 
assegnato il servizio a Fujitsu 

Passaporto elettronico nel caos 
 

e non è un pasticcio 
poco ci manca. Per-
ché sul passaporto 

biometrico, ovvero il docu-
mento che deve contenere 
anche le impronte digitali 
per motivi di sicurezza, si 
sta consumando una batta-
glia legale che rischia di far 
naufragare il progetto. E di 
esporre l'Italia agli strali 
dell'Unione europea. Italia-
Oggi è in possesso di do-
cumenti che danno la misu-
ra dell'impasse che si è ve-
nuta a creare. Iniziamo subi-
to con il dire che il pallino è 
in mano al Poligrafico, so-
cietà controllata dal ministe-
ro dell'economia. È proprio 
la spa guidata da Ferruccio 
Ferranti che ha indetto la 
gara «per la fornitura del-
l'infrastruttura di supporto 
necessaria al rilascio del 
passaporto elettronico». 
L'oggetto del servizio, in 
particolare, è la fornitura di 
hardware e software di base 
per l'allestimento di 1.112 
postazioni di lavoro, tra 
questure e uffici all'estero, 
per il rilascio del passaporto 
medesimo. Il valore della 
commessa è di 21 milioni e 
327 mila euro per un totale 
di 29 mesi. Ebbene, nel di-
cembre del 2009 il Poligra-
fico ha aggiudicato in via 
provvisoria il servizio a u-
n'associazione temporanea 
di imprese guidata da Fuji-
tsu Technology Solutions. 
Quest'ultima società ha co-
me amministratore delegato 
Pierfilippo Roggero, che a 
quanto risulta vanta un re-
cente passato nel consiglio 
di amministrazione della 

fondazione Farefuturo, vici-
na al presidente della came-
ra Gianfranco Fini. Nello 
stesso cda della fondazione, 
ancora oggi, siede proprio 
Ferranti. La società che cura 
la comunicazione di Fujitsu, 
contatta da ItaliaOggi, ha 
detto che non risultano tra-
scorsi del manager in Fare-
futuro. Eppure nella brochu-
re di un convegno del 2008, 
Roggero veniva proprio 
qualificato come consigliere 
della fondazione («forse la 
brochure era sbagliata», 
hanno replicato le stesse 
fonti). Sta di fatto che l'ag-
giudicazione provvisoria a 
Fujitsu ha scatenato le pro-
teste del raggruppamento 
arrivato secondo in gradua-
toria, guidato da Eds Italia 
(in cordata con Capgemini, 
Elsag Datamat e 3M Italia). 
Al punto che Eds, a inizio 
2010, ha fatto ricorso al Tar 
del Lazio chiedendo la so-
spensione dell'aggiudica-
zione. I ricorrenti protestano 
perché sono stati esclusi, 
come viene riconosciuto 
dallo stesso Poligrafico, per 
meri vizi formali. Ma prote-
stano anche perché, in data 
8 gennaio 2010 (e quindi 
poco dopo l'aggiudicazione 
provvisoria), la società di 
Ferranti ha mandato una 
raccomandata a Fujitsu evi-
denziando la non conformi-
tà ai requisiti di gara dei 
«dispositivi di laminazione 
componenti le postazioni di 
lavoro di tipo back office». 
La raccomandata, che è tra i 
documenti in possesso di 
ItaliaOggi, invitava di con-
seguenza Fujitsu a inviare 

entro 5 giorni «due disposi-
tivi di laminazione dotati di 
caratteristiche tecniche con-
formi a quanto previsto nel 
capitolato tecnico di gara». 
Secondo la cordata guidata 
da Eds questa raccomandata 
sarebbe come minimo irri-
tuale, una sorta «di ciambel-
la di salvataggio» lanciata a 
posteriori. E soprattutto di-
mostrerebbe che il Poligra-
fico, in sede di selezione 
delle offerte, non ha corret-
tamente vagliato i dispositi-
vi consegnati da Fujitsu. Lo 
staff di Ferranti, però, con-
trobatte che questa valuta-
zione non doveva essere fat-
ta in sede di commissione e 
che la raccomandata è asso-
lutamente corretta. Ma tor-
niamo al Tar del Lazio. I 
giudici, dopo aver ricevuto 
il ricorso di Eds, hanno de-
ciso di non concedere la so-
spensione dell'aggiudica-
zione a Fujitsu. Però hanno 
stabilito che il merito del 
contenzioso sarà affrontato 
in un'udienza fissata il 13 
maggio del 2009. Per il Po-
ligrafico è una specie di iat-
tura, perché così si vanno 
accumulando ritardi su ri-
tardi. Va infatti segnalato 
che un regolamento europeo 
aveva previsto che i passa-
porti biometrici dovessero 
essere distribuiti a partire 
dal 29 giugno 2009. Il ban-
do del Poligrafico, con ap-
prezzabile anticipo, era ad-
dirittura del 19 gennaio 
2009 (con termine per la 
presentazione delle offerte 
fissato al 18 marzo di quello 
stesso anno). Insomma, si 
sta perdendo un sacco di 

tempo, con il rischio di bec-
carsi una multa dall'Ue. Gli 
uomini di Ferranti, per al-
lentare il pressing, si sono 
rivolti anche all'Avvocatura 
dello stato affinché chiedes-
se al Tar Lazio di anticipare 
l'udienza. L'Avvocatura, 
con una risposta inviata il 
26 febbraio scorso, ha però 
informato il Poligrafico che 
la sezione III bis del Tar 
Lazio non ne ha voluto sa-
pere. La data dell'udienza 
rimane quella del 13 mag-
gio 2010. Ma c'è di più, 
perché nella lettera l'Avvo-
catura di stato invita il Poli-
grafico alla prudenza. E 
spiega che «sotto il profilo 
dell'opportunità appare evi-
dentemente più ragionevole 
(anche al fine di evitare pre-
sumibili, ulteriori, conte-
stuali contenziosi) attendere 
l'esito e la definizione, nel 
merito, della controversia in 
questione». La spa di Fer-
ranti, però, decide di andare 
avanti. E, ultimissima novi-
tà in ordine di tempo, il 1° 
marzo del 2010 procede al-
l'aggiudicazione definitiva 
della gara a Fujitsu. Apriti 
cielo, perché giusto l'altro 
ieri Eds e compagnia si so-
no nuovamente rivolti al 
Tar per segnalare altri ele-
menti aggiuntivi da discute-
re nell'udienza del 13 mag-
gio. Nel frattempo il passa-
porto biometrico, se si e-
sclude una sperimentazione 
in circa 30 questure italiane, 
rimane ancora una chimera. 
 

Stefano Sansonetti 

 

S 



 

 
17/03/2010 

 
 
 

 
 

 26

ITALIA OGGI – pag.21 
 

Un parere Uppa ripercorre le norme sui tagli al personale dal dl 112 
fino al milleproroghe 

Assunzioni a ostacoli nei ministeri 
Caduto un blocco un altro è alle porte. Tempo fino al 30/6 
 

ssunzioni a ostacoli 
nei ministeri. Le 

amministrazioni 
che, dopo aver ridotto il 
personale ai sensi del dl 
112/2008, si apprestavano 
ad assumere prima che in-
tervenisse una nuova stretta 
ad opera del decreto anticri-
si del 2009 (dl 78), potranno 
rimpolpare gli organici. 
Perché il decreto millepro-
roghe (dl 194/2009 conver-
tito nella legge n. 25/2010) 
ha cancellato il blocco. Ma 
non dovranno dimenticare 
che lo stesso dl milleproro-
ghe impone un'ulteriore ri-
duzione degli organici diri-
genziali e non da effettuarsi 
entro il 30 giugno 2010. E 
chi non si adeguerà non po-
trà più assumere a qualsiasi 
titolo e con qualsiasi con-
tratto. Con il parere n. 
3/2010 (Dpf 0012694) la 
Funzione pubblica, rispon-
dendo a una richiesta di 

chiarimenti del ministero 
dell'interno, ha passato in 
rassegna le norme sui tagli 
al personale delle ammini-
strazioni centrali succedute-
si dal dl 112 in poi e culmi-
nate con l'ulteriore stretta 
inserita nel milleproroghe 
(si veda ItaliaOggi del 
27/1/2010). Il Viminale ha 
chiesto lumi in merito alla 
possibilità di sbloccare un 
pacchetto di nuove assun-
zioni congelate dal decreto 
anticrisi del 2009. Il mini-
stero guidato da Roberto 
Maroni era pronto a proce-
dere alle nuove immissioni 
in ruolo, dopo che il consi-
glio dei ministri nella seduta 
del 24 luglio 2009 aveva 
approvato lo schema di dpr 
sulla riorganizzazione degli 
organici previsto dal dl 112. 
Ma poi è intervenuto il dl 
78/2009 che all'art. 17, 
comma 7, ha introdotto un 
ulteriore blocco per i mini-

steri e per gli enti da essi 
vigilati. E così il Viminale 
ha dovuto fare un passo in-
dietro. L'Ufficio personale 
della p.a. ha però ricordato 
al ministero dell'interno che 
il decreto milleproroghe (dl 
194/2009) ha fatto venir 
meno il blocco. Ragion per 
cui il Mininterno «non a-
vendo più l'impedimento di 
cui all'art. 17, comma 7, del 
dl 78/2009, ed avendo ot-
temperato alle previsioni di 
cui all'art. 74 del dl 
1122/2008, può ora proce-
dere ad effettuare le assun-
zioni autorizzate e le mobi-
lità avviate». Ma, ricorda il 
dipartimento guidato da An-
tonio Naddeo, lo stesso dl 
194 ha previsto un nuovo 
intervento di riordino delle 
amministrazioni centrali 
dello stato che va ad ag-
giungersi ai tagli già impo-
sti dal dl 112/2008. Entro il 
30 giugno 2010 il Viminale, 

come tutte le p.a. centrali, 
dovrà «adottare i provvedi-
menti necessari a realizzare 
la nuova misura». E qualora 
non vi provveda, spiega la 
Funzione pubblica, «suben-
trerà a decorrere dalla stessa 
data un nuovo divieto di 
procedere ad assunzioni di 
personale a qualsiasi titolo e 
con qualsiasi contratto». Fi-
no all'emanazione dei nuovi 
provvedimenti di riduzione 
degli assetti organizzativi, 
le dotazioni organiche del 
ministero dell'interno saran-
no provvisoriamente indivi-
duate in misura pari ai posti 
coperti al 28 febbraio 2010, 
fatte salve le procedure 
concorsuali, di mobilità, 
nonché di conferimento di 
incarichi, avviate a tale da-
ta. 
 

Francesco Cerisano 
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Prime indicazioni di Equitalia alle società del gruppo sulle misure 
cautelari sotto gli 8 mila euro 

Ipoteche con istanza di riesame 
Da valutare la presenza dei requisiti per la cancellazione 
 

ulle ipoteche al di sot-
to degli 8 mila euro le 
società del gruppo 

Equitalia procedono in or-
dine sparso. La società gui-
data dal direttore generale 
Marco Cuccagna ha prov-
veduto a inviare alle 17 so-
cietà del gruppo un'istanza 
di riesame. In sostanza se il 
contribuente va allo sportel-
lo chiedendo la cancellazio-
ne dell'ipoteca sotto agli 8 
mila euro, l'agente della ri-
scossione dovrà far compi-
lare l'istanza per la verifica 
della sussistenza dei requisi-
ti. Ma le singole società, 
non contente del primo pas-
so di Equitalia, dopo la sen-
tenza sezioni unite che ha 
dichiarato illegittima l'iscri-
zione delle ipoteche per de-
biti al di sotto degli 8 mila 
euro, procedono in maniera 
diversa in considerazione 
della differenza dei casi che 
vengono prospettati allo 
sportello. Infine sempre dal-
la capogruppo arrivano an-
che le prime indicazioni per 
la chiusura dei bilanci. Sa-
ranno i conti 2010 a gestire 
la questione ipoteche al di 

sotto degli 8 mila euro. I-
stanza di riesame. Per il 
contribuente che chiede la 
cancellazione dell'ipoteca al 
di sotto degli 8 mila euro, 
avvalendosi di quanto stabi-
lito dalla Corte di cassazio-
ne sezioni unite, n. 4077/10, 
arriva la richiesta di compi-
lare una istanza di riesame 
della propria situazione. È il 
contribuente dunque, se-
condo la modulistica che 
Equitalia ha mandato alle 
società del gruppo, a chie-
dere che venga riesaminata 
la propria posizione e come 
conseguenza se sussistono i 
requisiti, che sia ordinata la 
cancellazione d'ufficio del-
l'iscrizione. Successivamen-
te sarà l'agente della riscos-
sione a dare comunicazione 
al richiedente. Società in 
ordine sparso. Ma il model-
lo di riesame è considerato 
il primo passo per gli agenti 
della riscossione. In attesa 
di capire quali sono le indi-
cazioni dalla capogruppo 
sulla vicenda ecco che le 
singole società si sono mos-
se in autonomia. C'è chi, per 
esempio, procede alla can-

cellazione dell'ipoteca se 
riceve comunicazione da 
parte del giudice tributario o 
della commissione dell'esi-
stenza del contenzioso sul 
punto oppure c'è chi ha for-
nito ai propri dipendenti i-
struzioni sui diversi casi da 
sportello. Il filo conduttore 
per tutti è il controllo pre-
ventivo dell'esistenza di u-
n'iscrizione ipotecaria che 
rientra nella fattispecie di-
chiarata illegittima dalle se-
zioni unite. Nel caso in cui 
poi il contribuente voglia 
che sia eliminata l'ipoteca 
ma sia ostinato nella sua in-
tenzione di non adempiere 
al pagamento del debito il 
concessionario è tenuto a 
ricordare l'esistenza di altre 
procedure cautelari esecuti-
ve. Se, al contrario, il con-
tribuente ha saldato tutto, 
anche oneri di iscrizione e 
cancellazione ipotecaria, per 
alcuni uffici, dopo aver ve-
rificato la situazione immo-
biliare, si procederà al rim-
borso. Anche se, sul punto, 
gli uffici locali scrivono che 
sono ancora da definire, con 
successive note, le disposi-

zioni per la restituzione di 
oneri di iscrizione e cancel-
lazione. La questione rin-
viata al 2010. Equitalia, ri-
spondendo a dei quesiti del-
le società del gruppo, sulla 
formazione dei bilanci 
2009, ha precisato che «in 
attesa degli sviluppi giuri-
sprudenziali e amministrati-
vi della vicenda», nei pro-
getti di bilancio in chiusura 
si debba evidenziare la fatti-
specie nella sezione della 
relazione sulla gestione re-
lativa agli eventi successivi. 
«Rinviando all'esercizio in 
corso la determinazione del-
la natura e dell'ammontare 
del relativo eventuale ri-
schio aziendale». Dunque 
nel bilancio 2009 sarà pre-
sente l'informazione, la que-
stione con la quantificazio-
ne del rischio aziendale sarà 
invece indicata nel 2010, 
essendo intervenuta la sen-
tenza a febbraio 2010, con i 
dati di bilancio cristallizzati 
al 31 dicembre 2009. 
 

Cristina Bartelli 
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FRIULI V. GIULIA 

Al dirigente la vigilanza sui locali 
 

addove si valuti che 
la Commissione vi-
gilanza locali pub-

blico spettacolo svolga fun-
zioni prettamente tecniche 
vi parteciperà il Dirigente e 
non il Sindaco. E' questa 
l'importante massima di un 
parere espresso dalla dire-
zione autonomie locali della 
regione Friuli Venezia Giu-
lia servizio consulenza affa-
ri giuridici. Il parere è stato 
fornito sulla base di un arti-
colato quesito posto da un 
comune friulano, in relazio-
ne a quella che è stata l'evo-
luzione normativa dal 1977 
in poi, con il trasferimento 
dallo Stato ai comuni, di 
diverse funzioni connesse 
ad attività disciplinate dal 
testo unico di pubblica sicu-
rezza. La disposizione presa 

in esame dalla regione è 
l'art. 141-bis del R.D. 
635/1940, come introdotto 
dal dpr 311/2001, il quale 
prevede che la commissione 
comunale di vigilanza è 
presieduta dal sindaco o da 
un suo delegato, mentre il 
Comune ritiene invece che 
la disposizione debba rife-
rirsi al dirigente, in forza 
del generale principio di se-
parazione tra le funzioni 
d'indirizzo politico e quelle 
gestionali. In sostanza, rile-
va il Comune friulano, non 
va ignorato il fatto che già 
la Corte costituzionale, con 
sentenza 77/1987, aveva 
affermato che «non può du-
bitarsi, che con riferimento 
all'attribuzione delle compe-
tenze previste dall'art. 19 
del dlgs 616/1977 ci si trovi 

in presenza di funzioni in 
ogni caso attribuite al co-
mune, e di conseguenza la 
figura del sindaco venga in 
evidenza come organo di 
questo ente. D'altronde il 
fatto stesso che il secondo 
comma dell'art. 19 del dpr 
616/1977 prevede che il 
comune possa deliberare 
quale dei propri organi deb-
ba provvedere in ordine alle 
funzioni attribuite, confer-
ma che si tratti di funzioni 
del comune perché, se il 
sindaco fosse stato conside-
rato come ufficiale di Go-
verno, sarebbe stato lui solo 
a potere esercitare le fun-
zioni in parola». Secondo la 
regione, con il parere e-
spresso il 27 gennaio scor-
so, laddove il Sindaco vada 
considerato quale rappre-

sentante politico, essendo i 
poteri della Commissione in 
parola prettamente tecnici, 
sembrerebbe logico inter-
pretare la disposizione in 
parola come facente riferi-
mento alla figura dirigenzia-
le. Tra l'altro, rileva la Re-
gione, in attesa di un pro-
nunciamento giurispruden-
ziale vista la complessità 
della materia, una possibile 
soluzione potrebbe essere 
quella a suo tempo proposta 
dall'Anci, con il parere del 
15 aprile 2009, in cui si in-
dividuava la fattibilità, al-
l'interno dell'autonomia 
normativa dell'Ente, di no-
minare il dirigente delegato 
dal sindaco. 
 

Marilisa Bombi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
17/03/2010 

 
 
 

 
 

 29

ITALIA OGGI – pag.25 
 

Assistenza a pensionati e dipendenti 

Inpdap in campo per il 730/2010 
 

nche i lavoratori a 
termine, a condi-
zione che il rappor-

to di lavoro duri almeno dal 
mese di aprile a quello di 
luglio, possono presentare il 
730/2010 all'Inpdap. Lo 
precisa lo stesso ente di 
previdenza che, con le note 
operative n. 1/2010 e n. 
2/2010, illustra le novità 
della dichiarazione sem-
plificata dei redditi per l'an-
no 2009. In particolare, l'In-
pdap ricorda che possono 
utilizzare il modello 730 
tutti i soggetti che hanno 
come sostituto d'imposta 
l'Inpdap; vale a dire pensio-
nati e dipendenti; soggetti 
impegnati in lavori social-
mente utili; lavoratori con 
contratto a termine per un 

periodo inferiore all'anno se 
il rapporto dura almeno dal 
mese di aprile al mese di 
luglio 2010; soggetti che 
nell'anno 2010 percepiscono 
redditi assimilati a quelli di 
lavoro dipendente almeno 
nel periodo compreso tra il 
mese di giugno e il mese di 
luglio 2010. Invece, non 
possono utilizzare la dichia-
razione semplificata (il mo-
dello 730) e devono presen-
tare necessariamente il mo-
dello Unico: chi ha prodotto 
nel 2009 redditi d'impresa, 
anche in forma di partecipa-
zione; chi ha prodotto nel 
2009 redditi di lavoro auto-
nomo per i quali è richiesta 
la partita Iva; chi ha obbligo 
di presentare per il 2009 an-
che una delle dichiarazioni 

Iva, Irap o 770; chi non è 
stato residente in Italia nel 
2009 e/o nel 2010; chi ha 
obbligo di presentare la di-
chiarazione per conto di 
contribuenti deceduti; chi ha 
percepito nel 2010 redditi di 
lavoro dipendente erogati 
esclusivamente da datori di 
lavoro non obbligati a effet-
tuare le ritenute d'acconto 
(per esempio, collaboratori 
familiari e altri addetti alla 
casa). L'istituto di previden-
za ricorda poi che il limite 
minimo per versare o rice-
vere un rimborso per Irpef 
(anche per ritenute per ad-
dizionale comunale e/o rite-
nute per addizionale regio-
nale) dopo la liquidazione 
del 730 (ma lo stesso vale 
anche per l'ordinaria dichia-

razione dei redditi, cioè U-
nico) è fissato in euro 12. 
Pertanto, in sede di dichia-
razione dei redditi, entro 
tale limite il contribuente 
non dovrà versare imposta 
né essere rimborsato. Infine, 
l'Inpdap spiega che con il 
modello 730 sono dichiara-
bili i redditi di lavoro di-
pendente e di pensione; i 
redditi assimilati a quello di 
lavoro dipendente; i redditi 
di terreni e/o fabbricati; al-
cuni redditi di capitale; i 
redditi di lavoro autonomo 
per i quali non è richiesta la 
partita Iva; altri redditi di-
versi; alcuni redditi assog-
gettabili a tassazione sepa-
rata. 
 

Carla De Lellis 
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ITALIA OGGI – pag.33 
 

Il documento presentato dall'Ance al tavolo ministeriale per la revi-
sione del Codice dei contratti 

Opere, regolamento da riscrivere 
Categoria superspecialistiche: requisiti restrittivi del mercato 
 

iovedì, secondo ap-
puntamento per la 
riforma normativa 

sugli appalti al tavolo del 
ministero delle infrastruttu-
re con tutte le sigle del 
mondo delle costruzioni e 
della progettazione (Ance, 
Agi, Aiscat, Anas, Ancpl, 
Autostrade per l'Italia, Fe-
dercostruzioni, Ferrovie, 
gruppo Gavio, Igi, Oice). 
Sul tavolo del ministro il 
documento sulle categorie 
superspecialistiche presen-
tato pochi giorni fa alla 
prima riunione plenaria con 
il ministro Altero Matteoli. 
ll documento contiene an-
che l'allarme sul rischio re-
lativo agli scenari di merca-
to che potranno designarsi. 
Secondo l'Ance i requisiti 
per eseguire le opere super-
specialistiche favoriranno la 
creazione di posizioni di 
rendita per poche imprese, 
con conseguente distorsione 
del mercato. È quanto si 
legge nella nota della dire-
zione affari economici e 
studi dell'associazione co-
struttori che analizza l'im-
patto derivante dall'allegato 
A1 dello schema di regola-
mento di attuazione del Co-
dice dei contratti, nel caso 
venisse approvato nella sua 
attuale formulazione. Che 
l'allegato venga varato nei 
contenuti attualmente cono-

sciuti è infatti al momento 
tutto da verificare, anche e 
soprattutto alla luce dei due 
pareri recentemente emessi 
dall'Autorità per la vigilanza 
sui contratti pubblici e dal 
Consiglio di stato. La pri-
ma, infatti, ha evidenziato i 
rischio di restrizione della 
concorrenza connessi ai re-
quisiti che l'allegato prevede 
per l'esecuzione delle opere 
«superspecializzate»; il 
Consiglio di stato ha invece 
richiamato il ministero delle 
infrastrutture a valutare a 
fondo la congruità delle 
previsioni; in particolare 
l'invito formulato è a una 
«rilettura volta a valutare se 
i requisiti richiesti siano ef-
fettivamente e proporzio-
nalmente rispondenti all'e-
sigenza di garantire la quali-
tà delle prestazioni, e ad e-
liminare, se del caso, i re-
quisiti inutili o sproporzio-
nati». Adesso sarà il mini-
stero delle infrastrutture a 
prendere la decisione finale, 
intanto, però, l'associazione 
dei costruttori, presieduta da 
Paolo Buzzetti, pone in evi-
denza gli effetti deleteri che 
l'allegato determinerebbe 
sull'assetto del mercato. La 
nota Ance si sofferma in 
particolare sul forte ina-
sprimento del requisito della 
dotazione in attrezzature 
(rappresentato dall'aumento 

della percentuale delle at-
trezzature da possedere dal 
2% all'8% del fatturato), e 
sul fatto che il raggiungi-
mento di tale percentuale 
dovrà avvenire sulla base di 
elenchi di specifiche attrez-
zature definite per ciascuna 
categoria di opera o dal pos-
sesso di determinate certifi-
cazioni (personale, produ-
zione). Richiamando un'a-
nalisi dell'Autorità per la 
vigilanza sui contratti pub-
blici (che aveva notato co-
me già nella situazione at-
tuale, nelle categorie specia-
listiche si verifichi una con-
centrazione delle quote di 
mercato in capo a pochi o-
peratori, per esempio nella 
categoria OS 20), l'Ance ha 
sottolineato il «paradosso» 
di un intervento normativo 
che, da una parte prevede 
un inasprimento delle con-
dizioni di accesso e, dall'al-
tra, introduce nuovi requisiti 
che limiterebbero la capaci-
tà di alcuni operatori a qua-
lificarsi nelle stesse catego-
rie in cui operavano finora, 
con un conseguente rischio 
di esclusione dal mercato. 
Due sono gli esempi portati 
dall'Ance per dimostrare gli 
effetti restrittivi della con-
correnza connessi all'allega-
to A1: per la categoria 
OS20 (indagini geognosti-
che) l'aumento della percen-

tuale di attrezzature fino al-
l'8% e l'introduzione di un 
elenco di specifiche attrez-
zature «potrebbe ridurre a 7 
il numero degli operatori 
che possono realizzare lavo-
ri superiori al milione di eu-
ro»; inoltre, sempre nella 
categoria OS 20, per più 
della metà delle imprese at-
tualmente qualificate nelle 
classifiche di importo I e II, 
i nuovi requisiti potrebbero 
comportare la perdita della 
qualificazione per opere 
della categoria OS 20. Dal 
momento che il possesso 
dei nuovi requisiti previsti 
dall'allegato per la qualifi-
cazione in queste tipologie 
di opere è strettamente con-
nesso all'obbligo, previsto 
dal Codice dei contratti 
pubblici, di formare un rag-
gruppamento verticale 
quando l'importo delle ope-
re speciali supera il 15% del 
totale dei lavori, l'Ance ha 
affermato che l'effetto prati-
co sul mercato potrebbe es-
sere quello di creare una 
sorta di mercato «riservato» 
per un gruppo ristretto di 
imprese super specializzate, 
con una relativa forte di-
storsione del mercato. 
 

Andrea Mascolini 
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ITALIA OGGI – pag.34 
 

Come cambierà lo scenario quando verrà adottata nell'ordinamento 
nazionale la disposizione Ue 

Direttiva ricorsi da recepire in toto 
La piena applicazione ridurrà il contenzioso negli appalti 
 

on il cosiddetto de-
creto Milleproroghe 
di fine anno, il go-

verno ha nuovamente posti-
cipato il termine per il rece-
pimento nell'ordinamento 
nazionale della Direttiva 
2007/66/Ce (cosiddetta Di-
rettiva ricorsi) sul miglio-
ramento dell'efficacia delle 
procedure di ricorso in ma-
teria di aggiudicazione degli 
appalti pubblici. Il processo 
attuativo si è rivelato sin dal 
principio assai travagliato, e 
caratterizzato da continui 
rinvii; ma tale ultimo prov-
vedimento, tuttavia, si pone 
in contrasto con l'espresso 
disposto della Direttiva in 
esame, che prevede la sca-
denza del termine di traspo-
sizione negli ordinamenti 
interni al 20 dicembre 2009 
(art. 3). Ciò comporta, a 
fronte della persistente ina-
dempienza del nostro Paese 
oltre detto termine, l'imme-
diata applicabilità nel diritto 
interno, in sostituzione delle 
norme nazionali incompati-
bili, delle disposizioni co-
siddette self executing, con 
conseguente obbligatorietà 
per le amministrazioni ed i 
giudici di conformarsi alle 
stesse. Le disposizioni del-
la direttiva 2007/66/Ce. La 
Direttiva 2007/66/Ce si in-
serisce nel tessuto normati-
vo comunitario (e, di rifles-
so, negli ordinamenti nazio-
nali dei Paesi membri), al 
fine di porre rimedio ad al-
cune lacune riscontrate nei 
meccanismi di ricorso dei 
Paesi membri, stante la ge-

nerale assenza di previsioni 
di un termine che consenta 
un ricorso efficace tra il 
provvedimento di aggiudi-
cazione di un appalto e la 
stipula del relativo contrat-
to. (Considerando, n. 3). Il 
Consiglio dell'Unione euro-
pea, infatti, ha rilevato co-
me tale stato di cose induca 
«talvolta le amministrazioni 
aggiudicatrici e gli enti ag-
giudicatori desiderosi di 
rendere irreversibili le con-
seguenze di una decisione 
d'aggiudicazione contestata 
a procedere molto rapida-
mente alla firma del contrat-
to». (Considerando, n. 4). 
Per rimediare a tale situa-
zione, che a parere del con-
siglio «costituisce un serio 
ostacolo ad un'effettiva tute-
la giurisdizionale degli offe-
renti interessati», si è così 
sentita a livello comunitario 
l'esigenza di prevedere un 
idoneo termine sospensivo 
minimo, durante il quale la 
stipula del contratto in que-
stione rimanga sospesa. La 
direttiva in esame, modifi-
cando le precedenti direttive 
89/665/Ce e 92/13/Ce, in-
troduce così diverse innova-
zioni volte a perseguire tale 
obiettivo. Anzitutto, viene 
prevista l'obbligatorietà di 
termini sospensivi minimi 
intercorrenti tra l'aggiudica-
zione e la stipula definitiva 
del contratto; in particolare, 
deve sussistere un termine 
di «almeno dieci giorni civi-
li a decorrere dal giorno 
successivo alla data in cui la 
decisione di aggiudicazione 

dell'appalto è stata inviata 
agli offerenti e ai candidati 
interessati, se la spedizione 
è avvenuta per fax o per via 
elettronica, oppure se la 
spedizione è avvenuta con 
altri mezzi di comunicazio-
ne prima dello scadere di un 
termine di almeno 15 giorni 
civili a decorrere dal giorno 
successivo alla data in cui è 
stata inviata la decisione di 
aggiudicazione dell'appalto 
agli offerenti e ai candidati 
interessati, o di almeno die-
ci giorni civili a decorrere 
dal giorno successivo alla 
data di ricezione della deci-
sione di aggiudicazione del-
l'appalto». (art. 1 par. 2) In 
caso di proposizione di ri-
corso, tale termine preclusi-
vo deve intendersi poi pro-
rogato sino alla pronuncia 
del giudice adito, almeno in 
sede cautelare: ciò, in virtù 
dell'inciso di cui all'art. 1. 
par. 1 secondo cui «qualora 
un organo di prima istanza 
[…] riceva un ricorso rela-
tivo ad una decisione di ag-
giudicazione di un appalto, 
gli stati membri assicurano 
che l'amministrazione ag-
giudicatrice non possa sti-
pulare il contratto prima che 
l'organo di ricorso abbia 
preso una decisione sulla 
domanda di provvedimenti 
cautelari o sul merito del 
ricorso». In secondo luogo, 
la direttiva prevede un ter-
mine minimo per la propo-
sizione del ricorso, non in-
feriore a dieci o quindici 
giorni a seconda dello stru-
mento utilizzato dall'ammi-

nistrazione per la comuni-
cazione della decisione 
amministrativa, e non infe-
riore a trenta giorni per i 
ricorsi diretti a far dichiara-
re la cosiddetta privazione 
degli effetti del contratto 
(nuovi artt. 2-quater e 2-
septies della direttiva 
89/665/Cee, come introdotti 
dall'art. 1 par. 2 della diret-
tiva 2007/66). Tali innova-
zioni, secondo l'intenzione 
del Consiglio (Consideran-
do, n. 13), sono accompa-
gnate da un complesso si-
stema sanzionatorio idoneo 
ad assicurare, attraverso 
l'effettività, la proporziona-
lità e la dissuasività delle 
sanzioni medesime, il ri-
spetto dei principi dettati 
dal diritto comunitario. La 
bozza di modifica al dlgs 
163/2006. Nello schema di 
modifica al Codice dei con-
tratti (dlgs 163/2006) ap-
provato in via preliminare 
dal Consiglio dei ministri 
nel novembre scorso, diver-
si risultano gli interventi 
correttivi introdotti alla luce 
della direttiva sopra esami-
nata. Anzitutto, all'art. 3 ru-
bricato «Definizioni», con 
espresso riferimento alla 
parte IV dedicata al conten-
zioso, viene ampliata la no-
zione di stazione appaltante, 
dovendosi tale considerare 
«tutti i soggetti di cui agli 
articoli 32 e 207, nonché 
ogni altro soggetto tenuto, 
secondo il diritto comunita-
rio o nazionale, al rispetto 
di procedure o principi di 
evidenza pubblica nell'affi-
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damento dei contratti relati-
vi a lavori, servizi o fornitu-
re». Sul piano soggettivo, 
dunque, si assiste ad una 
estensione dell'ambito di 
applicazione delle disposi-
zioni in tema di contenzioso 
a soggetti che pure non rien-
trano nella nozione generale 
di stazione appaltante (limi-
tata ai soli soggetti di cui 
all'art. 32) prevista nel pri-
mo periodo della norma in 
esame. Maggiormente pre-
gnanti le innovazioni intro-
dotte all'art. 11. Anzitutto, 
al comma 9, viene aggiunto 
un periodo a mente del qua-
le l'esecuzione di urgenza 
(disciplinata nei periodi 
precedenti) non è consentita 
durante il termine dilatorio 
di cui al successivo comma 
10, nonché durante il perio-
do di preclusione alla stipu-
lazione del contratto previ-
sto dall'articolo 245-bis, 
comma 3, purché non si 
tratti di procedure per cui la 
normativa vigente non pre-
veda la pubblicazione del 
bando di gara, ovvero nei 
casi in cui la mancata ese-
cuzione immediata determi-
nerebbe un grave nocumen-
to all'interesse pubblico. Sul 
piano pratico, ciò comporte-
rà l'impossibilità per la sta-
zione appaltante di procede-
re non solo alla sottoscri-
zione del contratto, ma al-
tresì all'esecuzione anticipa-
ta delle prestazioni in via di 
urgenza laddove non ricorra 
uno dei due casi espressa-
mente previsti dalla norma, 
con conseguente illegittimi-
tà degli atti in ogni altro ca-
so. In secondo luogo, viene 
integralmente riscritto il 
comma 10. Il termine so-
spensivo viene portato a 
trentacinque giorni, decor-
renti dall'invio dall'ultima 
comunicazione di aggiudi-
cazione definitiva, e viene 
eliminata la attuale previ-
sione derogatoria per «mo-
tivate ragioni di particolare 
urgenza che non consentono 

all'amministrazione di at-
tendere il decorso del pre-
detto termine». (art. 11 
comma 10 testo vigente). 
Viene poi aggiunto un 
comma 10-bis, apposita-
mente dedicato alle due ipo-
tesi, tassative, in cui non 
trova applicazione il termi-
ne dilatorio; in particolare 
ciò avviene: in presenza di 
un'unica offerta, risultata 
poi aggiudicataria, sempre-
ché non sia stato tempesti-
vamente impugnato il bando 
o la lettera-invito, ovvero, 
laddove sia proposta impu-
gnazione, la stessa sia stata 
respinta con effetto di giu-
dicato; pur in presenza di 
più offerte, ne sia stata rite-
nuta ammissibile solo una, 
risultata poi aggiudicataria, 
purché non siano state pro-
poste impugnazioni del 
bando, o della lettera-invito, 
o dei provvedimenti di e-
sclusione degli altri concor-
renti, ovvero, laddove pro-
poste, le stesse sia state re-
spinte in via definitiva. Ma 
certamente più corposa è la 
novella della parte IV, dedi-
cata al contenzioso. Trala-
sciando, per motivi di spa-
zio, le disposizioni in tema 
di strumenti per la defini-
zione non giurisdizionale 
delle controversie, a conclu-
sione della disamina in que-
sta sede operata, di seguito 
si rilevano le principali no-
vità introducende in tema di 
ricorso giurisdizionale. An-
zitutto, con l'inserimento 
dell'art. 243-bis viene inse-
rito nell'ordinamento l'ob-
bligo di preventiva comuni-
cazione alla stazione appal-
tante dell'intenzione di pro-
porre ricorso giurisdiziona-
le, nel quale deve essere 
fornita una sintetica e som-
maria indicazione dei pre-
sunti vizi di illegittimità e 
dei motivi di ricorso che si 
intendono articolare in giu-
dizio. Tale adempimento è 
volto a consentire, laddove 
ritenuto opportuno, l'ado-

zione di provvedimenti di 
autotutela da parte del-
l'Amministrazioni, evitando 
in tal caso il ricorso giuri-
sdizionale. La mancata pre-
sentazione di tale informati-
va (nonché l'omesso riscon-
tro della stessa da parte del-
la stazione appaltante inte-
ressata), ancorché non sem-
bri allo stato costituire cau-
sa di improcedibilità o i-
nammissibilità del ricorso, 
rappresenterà comunque 
comportamento valutabile 
dal giudice nel successivo 
giudizio, ai fini dell'even-
tuale condanna alle spese 
nonché dell'eventuale risar-
cimento del danno. In se-
condo luogo, viene dimez-
zato il termine di impugna-
zione: il ricorso giurisdizio-
nale dovrà essere proposto 
nel termine perentorio di 
trenta giorni, decorrenti dal-
la ricezione della comunica-
zione della decisione ammi-
nistrativa ovvero, nel caso 
di bandi autonomamente 
lesivi, dalla loro pubblica-
zione. Nel suddetto termine 
il ricorso dovrà essere noti-
ficato alla stazione appal-
tante e ad almeno un contro 
interessato. Con l'art. 245-
bis sarà effettivamente re-
cepito nell'ordinamento na-
zionale la disposizione co-
munitaria in tema di preclu-
sività dell'impugnazione al-
la stipula del contratto: a 
mente del comma 3, infatti, 
«se il ricorso è proposto al 
giudice competente con 
contestuale domanda caute-
lare, il contratto non può 
essere stipulato, dal mo-
mento della ricezione della 
notificazione del ricorso da 
parte della stazione appal-
tante e per almeno venti 
giorni, a condizione che en-
tro tale termine intervenga il 
provvedimento cautelare 
collegiale di primo grado, 
ovvero fino alla pronuncia 
di detto provvedimento se 
successiva, ovvero fino alla 
pubblicazione del dispositi-

vo della sentenza di primo 
grado in caso di decisione 
del merito all' udienza cau-
telare». Analogamente, il 
nuovo art. 245-ter recepisce 
i vincoli stabiliti dalla diret-
tiva 2007/66/Ce in tema di 
sanzioni, introducendo la 
giurisdizione unica del giu-
dice amministrativo anche 
per la pronuncia sulla priva-
zione degli effetti del con-
tratto nonché per l'applica-
zione delle sanzioni alterna-
tive. Conclusioni. Come si 
è visto dall'esame che pre-
cede, la direttiva 
2007/66/Ce è volta ad assi-
curare una concreta tutela 
degli offerenti non aggiudi-
catari nell'ambito degli ap-
palti pubblici. Lo schema di 
decreto delegato, delle cui 
disposizioni salienti si è da-
to conto, sembra recepire 
pienamente le indicazioni 
del legislatore comunitario, 
imponendo in particolare la 
preclusione alla stipula del 
contratto in pendenza di 
impugnazione della aggiu-
dicazione, e conferendo al 
giudice amministrativo la 
competenza esclusiva anche 
in tema di privazione degli 
effetti del contratto illegit-
timamente stipulato. Ad og-
gi, tuttavia, non risulta an-
cora definitivamente adotta-
to il provvedimento di tra-
sposizione nell'ordinamento 
interno, e dunque possono 
trovare applicazione imme-
diata le sole disposizioni 
self executing della direttiva 
citata. Alla luce di tutto ciò, 
deve quindi auspicarsi che 
la serie di continui rinvii cui 
si è assistito negli anni 
giunga infine a conclusione 
e venga così assicurata la 
tutela piena e reale in un 
ambito tanto delicato quale 
quello degli appalti pubbli-
ci. 
 

Matteo Gabriele Pasotto 
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La REPUBBLICA – pag.29 
 

Il costituzionalista Sorrentino a Repubblica tv: "Non si può eliminare 
il diritto ad agire in giudizio"  

Ichino, no alla riforma dell’art. 18 
"L’arbitrato è incostituzionale" 
 
ROMA - Pietro Ichino non 
ha dubbi. La legge sul lavo-
ro varata dal Senato dopo 
quattro letture parlamentari 
– quella che aggira 
l’articolo 18 dello Statuto 
dei lavoratori – non è costi-
tuzionale. Il senatore del Pd, 
professore di diritto del la-
voro all’Università Statale 
di Milano, ne ha discusso 
ieri a RepubblicaTv con il 
costituzionalista Federico 
Sorrentino, con il segretario 
confederale della Cisl Gior-
gio Santini. Ichino è chiaro: 
«La norma consente che 
laddove il contratto colletti-
vo di lavoro non arrivi, e 
questo accade in molti casi, 
sia il ministro del Lavoro a 
disciplinare la materia con-
sentendo che la clausola 

compromissoria venga inse-
rita nel contratto individua-
le». In pratica, nel contratto 
può essere stabilito una vol-
ta per tutte che le eventuali 
controversie tra datore di 
lavoro e lavoratore dovran-
no essere risolte attraverso 
un arbitro, e non un giudice. 
Un arbitro che decide se-
condo equità, e non secondo 
la legge. «Questa cosa in sé 
è profondamente sbagliata e 
incostituzionale – dice Ichi-
no - si dà al ministro la pos-
sibilità di fare qualcosa che 
va contro la Costituzione». 
«Non parliamo solo di arti-
colo 18», chiarisce Federico 
Sorrentino, professore di 
Diritto costituzionale alla 
Sapienza di Roma. Non par-
liamo cioè solo della possi-

bilità di aggirare la norma 
dello Statuto dei lavoratori 
che vieta il licenziamento 
senza giusta causa. «A esse-
re in gioco è l’articolo 24 
della Costituzione, il diritto 
di agire in giudizio». «Un 
diritto – spiega Sorrentino - 
che non è compatibile con 
una rinuncia del lavoratore 
ad adire il giudice». Sorren-
tino non demonizza l’ar-
bitrato in sé. A patto però, 
sottolinea, che la clausola 
non venga prevista nel con-
tratto di lavoro e possa esse-
re scelta in un altro momen-
to. «Per questo – dice Gior-
gio Santini della Cisl – 
nell’avviso comune firmato 
venerdì scorso tra Cisl, la 
Uil e Confindustria – è stato 
escluso che l’arbitrato possa 

riguardare i licenziamenti». 
«A questo punto – secondo 
Santini - la clausola è solo 
uno strumento in più che si 
dà al lavoratore che ha una 
controversia». Ma un avviso 
comune non è una legge. E 
questa legge, secondo Pietro 
Ichino, è un minestrone mal 
fatto che come colpa mag-
giore ha quella di non af-
frontare i veri problemi del 
mondo del lavoro. «La clau-
sola compromissoria – Ichi-
no ci scommette in diretta 
100.000 euro – se mai do-
vesse superare il vaglio del-
la Corte Costituzionale non 
sarà mai attuata. E’ troppo 
costosa e complicata». 
 

Annalisa Cuzzocrea 
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La REPUBBLICA FIRENZE - pag.IV 
 

Alluvione, emergenza senza fine  
Martini stima i danni e accusa Roma  
Tra imprese, privati e opere pubbliche servono 517 milioni 
 

ervono 517 milioni, 
da Roma ne hanno 
inviati 12 e altri 60 li 

hanno promessi, 67 li ha 
trovati la Regione. E’ im-
pressionante il bilancio dei 
danni dell’alluvione di Na-
tale nelle province di Lucca, 
Pisa, Massa Carrara, Pistoia 
e Prato. Il presidente Marti-
ni, commissario per la rico-
struzione, è il primo a de-
nunciare le carenze del go-
verno. Durante i giorni 
dell’esondazione del Ser-
chio Martini seguì le opera-
zioni della Protezione civile 
ma oggi confessa: quello 
sforzo non è bastato. I vo-
lontari riuscirono ad evitare 
il peggio lavorando giorno e 
notte senza sosta ma dopo i 
giorni dell’emergenza non 
sono stati completati gli in-
terventi necessari. I sindaci 
dei 169 comuni della zona 
coinvolti nell’esondazione e 

colpiti dalle frane dovute al 
maltempo hanno già messo 
insieme quasi 20 milioni per 
le prime spese ma da soli, 
ovviamente, non ce la fan-
no. Sono arrivati altri 12 
milioni e il governo ne ha 
destinati (ma ancora non 
erogati) alla Toscana 60 
come parte quota dello 
stanziamento inserito nel 
cosiddetto "decreto Abruz-
zo" per Toscana, Liguria e 
Emilia Romagna. «Il totale 
annunciato», spiegano 
dall’Unione delle Comunità 
montane, «è comunque giu-
dicato assolutamente insuf-
ficiente rispetto alle necessi-
tà reali». La stima ufficiale 
dei danni indica 165 milioni 
di euro reclamato da singoli 
cittadini (12,5) e dalle im-
prese (153,2), a cui vanno 
sommati i 4,6 milioni di eu-
ro destinati alla risistema-
zione dell’Aurelia a Miglia-

rino. Le opere che servono 
al ripristino complessivo 
delle strade e degli edifici 
pubblici danneggiati e alla 
stabilizzazione dei versanti 
franati, degli argini dei fiu-
mi e per realizzare la difesa 
idraulica hanno un costo 
enormemente superiore, 327 
milioni e mezzo. Il conto 
del commissario non è fini-
to, servono anche 83.000 
euro per ripagare alle fami-
glie le spese sostenute in 
quei giorni per trovarsi un 
alloggio dopo essere stati 
evacuati dalle loro case. Il 
totale generale supera i 517 
milioni di euro. La provin-
cia di Lucca ha diritto al ri-
sarcimento più grosso, 
157,7 milioni, seguita da 
Pisa con 146,4, da Massa 
con 109,9, da Pistoia con 
54,1 e da Prato con 15. Il 
secondo gruppo di province, 
quelle danneggiate in misu-

ra minore, è composto da 
Grosseto con 12,9 milioni di 
danni, Arezzo con 11,8, Fi-
renze con 3,8 e Siena con 1 
milione. Per prime dovreb-
bero essere rimborsate le 
spese già sostenute nella 
fase dell’urgenza, quasi 20 
milioni di euro. Alle impre-
se per il momento dovrebbe 
andare la quota maggiore, il 
30 per cento, circa 23 mi-
lioni. Il rimborso ai privati 
sarà invece pari al 50 per 
cento della somma ammis-
sibile, circa 6 milioni. Mar-
tini chiama in causa il go-
verno: «Il loro intervento e i 
fondi stanziati finora sono 
decisamente insufficienti 
per permettere alle attività 
delle zone colpite di riparti-
re e ai Comuni di rimettere 
in sesto il proprio territo-
rio». 
 

Simona Poli 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.VI 
 

Sbloccati i finanziamenti per far partire i lavori: alcune saranno co-
struite ex novo, quelle vecchie verranno ristrutturate  
Case popolari, la Regione ne mette in cantiere 1.600 
 

oldi per le case popo-
lari, sia nuove che 
vecchie ma rimesse a 

nuovo. La Regione a dieci 
giorni dalle elezioni mette 
in cantiere 1.600 alloggi in 
tutta la Toscana che saranno 
abitabili in parte già 
quest’anno e in parte il 
prossimo: 693 che erano 
disabitate perché in stato di 
degrado tale da non essere 
assegnabili, altri 520 ricava-
ti da immobili di proprietà 
pubblica e 378 destinati e-
sclusivamente ad essere af-
fittati a canone sostenibile. 
L’assessore regionale Eu-

genio Baronti sblocca con 
due delibere approvate dalla 
giunta i finanziamenti ne-
cessari per far partire i lavo-
ri. E visto che dalla prima 
tranche di alloggi recuperati 
sono avanzati 1 milione e 
583 mila euro, questa som-
ma è andata ad aumentare il 
budget destinato alla secon-
da fase dell’operazione ca-
sa. Anche per l’acquisto di 
case da affittare a canone 
sostenibile erano già dispo-
nibili 24 milioni e 476 mila 
euro, adesso i fondi com-
plessivi ammontano a 77 
milioni e 906 mila euro. 

Verranno impiegati per met-
tere a disposizione 520 al-
loggi, dei quali 33 sono in 
acquisto, 163 in nuova co-
struzione, 324 come risulta-
to del recupero di immobili 
a fini di edilizia sociale. A 
questi interventi si aggiun-
gono gli altri, avviati con la 
riprogrammazione di oltre 
200 milioni di euro effettua-
ta negli ultimi due anni e 
quelli che la Regione ha an-
ticipato sul piano casa del 
governo Prodi, per 31,5 mi-
lioni. In totale a livello re-
gionale sarà possibile di-
sporre di 3 mila alloggi di 

nuova costruzione e inter-
venire su 10.294 alloggi con 
opere di riqualificazione e 
manutenzione straordinaria. 
Il bisogno di case popolari è 
gigantesco in Toscana: at-
tualmente sono in lista 
d’attesa 19 mila persone, 
mentre circa 20 mila perso-
ne ogni anno sono costrette 
ad accontentarsi di un mo-
desto contributo per soste-
nere l’affitto di una casa 
che, in mancanza di alloggi 
popolari, hanno dovuto af-
fittare a prezzo di mercato. 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.II 
 

Rifiuti, disagi a Napoli e Caserta 
Il Pd: l’emergenza non è finita  
Bertolaso: "Discariche e inceneritore funzionano" 
 

iesplode l’emerge-
nza rifiuti in Cam-
pania. Gli stipendi 

di febbraio non pagati ai 
1268 dipendenti del Con-
sorzio unico di bacino Na-
poli-Caserta, hanno acceso 
la miccia della protesta pro-
mossa dai sindacati. I lavo-
ratori addetti alla raccolta 
della spazzatura in 62 co-
muni del Casertano e in tre 
del napoletano, da giorni 
bloccano tutta la rete di cdr 
e discariche. Dal 10 marzo 
hanno vietato ai tir l’ac-
cesso all’ex Cdr di Santa 
Maria Capua Vetere e alla 
discarica di San Tammaro, 
vicino a Ferrandelle. Parali-
si anche negli impianti di 
Caivano e di Tufino, dove 
scaricano buona parte di 
Napoli e 47 Comuni della 
provincia. Nelle strade si 
sono accumulate tonnellate 
di immondizia. In alcuni 
Comuni i sindaci hanno fat-
to ricorso all’appalto a ditte 
private. I disagi sono evi-
denti. Caos, sporcizia, feto-
re, sacchetti accumulati 
lungo strade e piazze, da 
Caserta a Napoli. Proteste e 
blocchi stradali. Una fila 
ininterrotta di tir carichi di 
spazzatura bloccava ieri il 
vialone della Reggia. Inter-
ruzioni nel traffico anche a 
Caianello, in prossimità del 
casello dell’autostrada Mi-

lano-Napoli, sulla statale 
Caserta-Napoli al bivio per 
San Nicola la Strada e in 
corso Giannone, a Caserta, 
davanti alla sede del con-
sorzio. I lavoratori senza 
stipendio dovrebbero passa-
re nelle società provinciali 
nate dopo il decreto di Ber-
tolaso, la Sapna per Napoli, 
presidente Corrado Cate-
nacci, e la Gisec di Caserta, 
amministratore unico l’ex 
magistrato Felice Di Persia. 
Le società devono gestire il 
ciclo integrato dei rifiuti. 
Questo passaggio avverrà 
nel febbraio 2011. Nel frat-
tempo? Le Province di Na-
poli (Cesaro) e di Caserta (il 
commissario Giliberti), 
hanno nominato un soggetto 
liquidatore, Gianfranco Tor-
torano, per accertare debiti e 
crediti pregressi. «Le due 
Province - spiega Giliberti - 
hanno anticipato per gli sti-
pendi di gennaio circa 5 mi-
lioni, non poco. Ma per feb-
braio non possiamo impe-
gnare più risorse». Poi ci 
sono le morosità dei Comu-
ni, a cui il Consorzio forni-
sce il servizio: ad oggi i 
crediti ammontano a circa 
140 milioni di euro. Divam-
pa la polemica politica. Il 
Pd attacca il governo: 
«L’emergenza c’è ancora». 
Rosy Bindi, presidente 
dell’assemblea nazionale 

dei Democratici, lunedì se-
ra, in occasione di un suo 
tour nel casertano tra Casa-
pesenna, Aversa, Teverola, 
Casal di Principe, è scesa 
dall’automobile e ha scatta-
to foto con il cellulare per 
dimostrare che la crisi rifiuti 
non è stata risolta. La Bindi 
sostiene che «il cavallo di 
battaglia» del governo, vale 
a dire la fine dell’emer-
genza, «in fondo altro non è 
che un problema rinviato. 
Governo e maggioranza - 
polemizza - si sono vantati 
per mesi di aver affrontato e 
risolto due catastrofi am-
bientali: l’emergenza in 
Campania e il terremoto in 
Abruzzo. A quasi un anno 
dal sisma, l’Aquila è ancora 
ingombra di macerie, men-
tre qui a Caserta le strade 
sono piene di rifiuti». «Na-
scosta sotto un tappeto, 
l’immondizia inizia a spun-
tare fuori un’altra volta», 
dichiara Enzo Amendola, 
segretario regionale del Pd. 
«Chiederò la convocazione 
della commissione bicame-
rale sui rifiuti», incalza Ste-
fano Graziano, deputato ca-
sertano del Pd. Mentre per 
Enzo De Luca, senatore del 
Pd e vicepresidente della 
Commissione parlamentare 
di inchiesta sul ciclo dei ri-
fiuti, «è stata solo un’il-
lusione, un gioco di presti-

gio per carpire voti alle po-
litiche del 2008: ma alle re-
gionali gli uomini del Pdl 
sono stati scoperti». La Pro-
tezione civile ribatte con le 
parole di Guido Bertolaso. 
La materia non è più di sua 
competenza. Ciononostante, 
spiega, si è tenuta a Napoli 
una riunione in prefettura a 
cui ha partecipato anche il 
Dipartimento e nella quale è 
stato messo a punto, «d’ac-
cordo con tutte le ammini-
strazioni interessate, un per-
corso amministrativo fina-
lizzato ad assicurare nel più 
breve tempo possibile il pa-
gamento delle retribuzioni 
maturate dagli operatori del 
settore dei rifiuti oggi in 
sciopero». È comunque 
«opportuno ricordare - pro-
segue il Dipartimento gui-
dato da Bertolaso - che in 
Campania, dopo la chiusura 
di un’emergenza durata ol-
tre 15 anni, ad oggi è attivo 
il termovalorizzatore di A-
cerra e cinque discariche, 
tutti impianti realizzati dalla 
struttura del sottosegretario 
all’emergenza, che garanti-
scono quotidianamente lo 
smaltimento dei rifiuti pro-
dotti in regione e che assi-
curano una capacità di con-
ferimento residua di almeno 
altri quattro anni». 
 

Patrizia Capua 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VII 
 

L’ultima domanda lunedì sera alle 23.59: in 45 giorni hanno contatta-
to il sito 524 mila persone  

Comune, 112 mila candidati per 534 posti 
conto alla rovescia per il maxi-concorso  
Il 30 marzo sarà pubblicato il calendario delle preselezioni, 30 giorni 
prima delle prove saranno forniti i test 
 

entododicimila e sei-
cento candidati per 
534 posti. È il nume-

ro ufficiale delle domande 
inoltrate per il maxiconcor-
so indetto dal Comune di 
Napoli il due febbraio scor-
so. È la prima procedura 
interamente telematica di 
Palazzo San Giacomo che, 
grazie alla tassa d’iscrizione 
obbligatoria di 15 euro, por-
terà nelle casse del Comune 
un milione e 700 mila euro. 
Il sito web del Formez, cen-
tro a cui il Comune ha affi-
dato il concorso, ha chiuso i 
battenti alle 23, 59 di lune-
dì: l’ultima domanda è arri-
vata a dieci secondi dalla 
scadenza del termine. In 45 

giorni utili, 524 mila perso-
ne hanno contattato il sito 
per ricevere assistenza sulla 
compilazione, mentre circa 
800 hanno telefonato ogni 
giorno al call center. Si a-
spetta ora il calendario della 
preselezione, che sarà pub-
blicato il 30 marzo sul sito, 
mentre 30 giorni prima del-
le prove saranno forniti i 
test ufficiali per la prepara-
zione: si tratta di circa set-
temila quiz con relative ri-
sposte, che l’amministrazio-
ne pubblicherà on line per 
evitare il proliferare di corsi 
preparatori e manuali vari. 
Intanto, ecco le cifre regi-
strate dall’apertura del ban-
do: circa 2000 persone in 

media al giorno hanno inol-
trato domanda fino all’11 
marzo, mentre quasi 40 mila 
hanno aspettato gli ultimi 
tre giorni per candidarsi, 
con un ritmo di 1100 richie-
ste all’ora. «È una procedu-
ra moderna - ha detto Enrica 
Amaturo, assessore comu-
nale al Personale - comple-
tamente informatizzata: ga-
rantisce trasparenza, certez-
za dei tempi e massima in-
formazione». Il Comune sta 
ora individuando le strutture 
più adatte a ricevere e smal-
tire l’enorme mole di candi-
dati in pochi giorni: tra le 
varie opzioni, sembra certa 
quella della Mostra d’Oltre-
mare, che però non sarà 

l’unica. I dati definitivi sulle 
domande inoltrate per ogni 
profilo saranno comunicati 
domani alle 12,30 a Palazzo 
San Giacomo, ma sembra 
confermato il trend dei 
giorni scorsi: il 50 per cento 
degli aspiranti al posto fisso 
concorre per la divisa della 
polizia municipale, mentre 
il 30 vuole diventare istrut-
tore amministrativo. Il 90 
per cento dei candidati vie-
ne dalla Campania (circa 
l’80 solo da Napoli), l’85 
per cento è diplomato, il 60 
ha tra i 20 e i 30 anni. 
 

Anna Laura De Rosa 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.1 
 

DERIVE DELLA LOTTA POLITICA 

La fragilità delle istituzioni 
 

e istituzioni 
costituiscono 

per il governo 
di un popolo libero la ga-
ranzia contro la corruzione 
dei costumi e per il popolo e 
i cittadini la garanzia contro 
la corruzione del governo... 
Le istituzioni sono la garan-
zia della libertà pubblica; 
moralizzano il governo e lo 
stato civile; frenano le riva-
lità, che a loro volta genera-
no le fazioni; stabiliscono la 
delicata distinzione tra la 
verità e l’ipocrisia, l’inno-
cenza e la colpa, assicurano 
il regno della giustizia. Sen-
za istituzioni la forza di una 
repubblica riposa o sul me-
rito dei fragili mortali o su 
mezzi precari...». Questo 
«frammento sulle istituzioni 
repubblicane» di Louis de 
Saint-Just (uno dei primi 
testi che usavo portare 
all’attenzione critica dei 
miei studenti quando inse-
gnavo agli aspiranti giuristi 
a Napoli o altrove) mi è tor-
nato in mente con improv-
visa nitidezza, in tutta la sua 
attualità, in questi giorni di 
particolare fragilità e disin-
canto istituzionale che stia-
mo vivendo. Giorni in cui, 
quasi in preda ad un cupio 
dissolvi generalizzato, sem-

bra che facciano a gara tutti, 
o quasi tutti, i protagonisti 
della nostra vita sociale e 
politica, non esclusi molti 
dei titolari delle più delicate 
e incisive funzioni costitu-
zionali, per distruggere 
l’insieme dei modi di essere 
e di organizzarsi della so-
cietà civile, dei valori, delle 
procedure, dei comporta-
menti, insomma di quel si-
stema strutturato di regole, 
che per oltre cinquant’anni 
ha consentito, tra alti e bas-
si, di sviluppare e modifica-
re, nel rispetto dei principî 
fondamentali di legalità che 
i padri costituenti ci hanno 
dato, gli ordinamenti della 
nostra democrazia. Eppure 
in questi decenni le nostre 
istituzioni giuridiche e poli-
tiche sono state sottoposte 
non di rado a pressioni tre-
mende da mutamenti socia-
li, economici, politici, inter-
ni e internazionali, di inau-
dite proporzioni. Ciò nono-
stante esse hanno retto. 
Giacché, attraverso la parte-
cipazione dei corpi interme-
di, le dialettiche insite nella 
vita politica e il reciproco 
controllo degli organi dello 
Stato, un bilanciamento dei 
diversi interessi— specie di 
quelli costituzionalmente 

protetti — si è sempre riu-
sciti a trovarlo. Ed è stato 
possibile affrontare, con un 
processo vitale di attribu-
zione di diritti e di doveri, 
con la sostanziale partecipa-
zione di tutti, e nel rispetto 
dei ruoli di ciascuno— mu-
tevoli col mutare delle esi-
genze e degli equilibri so-
ciali, da posizioni di mag-
gioranza e di governo o di 
minoranza e di opposizione 
— le crisi e i conflitti e a 
creare canali di cooperazio-
ne sociale che hanno con-
sentito la convivenza civile 
improntata ai principi di le-
galità e al rispetto dei pre-
minenti valori costituziona-
li. Da un po’ di tempo non è 
più così. E la temperie elet-
torale, col vuoto dei pro-
grammi e l’inesistenza a de-
stra e a sinistra di partiti ve-
ri, che non siano solo ag-
gregati confusi e non sem-
pre limpidi di fazioni e 
gruppi di potere lacerati da 
rivalità e tensioni al loro in-
terno, ha aggravato da ulti-
mo la situazione. La politica 
non viene più intesa come 
attività (alta), intrinseca-
mente legata alla mediazio-
ne tra interessi leciti, legit-
timamente in conflitto in 
una società pluralista, ma 

come lotta senza quartiere e 
da condurre con ricorso a 
ogni mezzo lecito e illecito, 
mirante a prevaricare e a 
distruggere gli avversari di-
chiarati «nemici» come gli 
hostes rei publicae del tem-
po delle guerre civili che in 
Roma antica portarono al 
disfacimento della libera res 
publica e all’instaurazione 
del principato. Occorre por-
re fine a questa deriva. Oc-
corre che cessi da parte di 
tutti i contendenti l’uso in-
discriminato, irresponsabile 
e distorto degli strumenti 
economici, mediatici e addi-
rittura di quelli giuridici di 
cui dispongono. Occorre 
che tutti gli organi e i poteri 
dello Stato e che tutti i par-
tecipanti all’agone politico 
siano ricondotti al rispetto 
elementare dei propri ruoli e 
delle proprie responsabilità. 
Sta cercando di farlo, quasi 
in solitudine, con equilibrio, 
rigore, realismo, senso della 
misura e delle istituzioni il 
Capo dello Stato. A lui è 
giusto che vada, come sta 
avvenendo, la solidarietà 
consapevole dei giuristi e 
l’incoraggiamento e la grati-
tudine dei cittadini. 
 

Luigi Labruna 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.4 
 

IL CONSORZIO UNICO - Cosa c’è dietro l’emergenza 

Rifiuti, tutti gli sprechi: 98 uomini 
a guardia di una discarica chiusa 
Le settecento promozioni in appena tre mesi, gli automezzi noleggiati per sei 
milioni l’anno quando per acquistarli ne basterebbero quattro, le 150 lettere di 
contestazioni cui non è seguito neppure un provvedimento disciplinare, 
l’affare della vigilanza privata che sorveglia siti chiusi da vent’anni e ignoti alla 
provincia. Gli interessi del consorzio dietro il caos rifiuti 
 
CASERTA — Il commis-
sario liquidatore ha deciso 
di vederci chiaro sulle spese 
che hanno di fatto svuotato 
le casse del Consorzio unico 
dei rifiuti, provocando il 
mancato pagamento degli 
stipendi e la conseguente 
protesta dei lavoratori che 
da venerdì scorso bloccano 
Caserta e provincia lascian-
do che i rifiuti si accumuli-
no per strada. Gianfranco 
Tortorano ha chiesto ieri al 
direttore generale del Con-
sorzio Antonio Scialdone 
una relazione ufficiale 
sull’andamento dei costi e 
tutti gli estratti dei conti 
correnti dal primo gennaio 
ad oggi. Ma quali sono le 
spese cui fa riferimento il 
commissario? E a quali 
«sprechi» alludono i sinda-
cati quando accusano la ge-
stione del Consorzio? Il 
Corriere del Mezzogiorno 
ha consultato atti, letto do-
cumenti e parlato con quat-
tro fonti che chiedono 
l’anonimato: un dirigente 
della sede centrale, due del-
le sedi distaccate e un sin-
dacalista. Ed oggi è in grado 
di ricostruire molti degli 
sprechi. I costi. Il bilancio 
del Consorzio unico, creato 
con l’obiettivo di raziona-
lizzare il servizio e rispar-
miare risorse, è struttural-

mente deficitario. Gli introi-
ti derivanti dalla gestione 
del servizio di raccolta e 
smaltimento nei 62 comuni 
sotto contratto ammontano a 
3 milioni e 100mila euro al 
mese, mentre solo per gli 
stipendi dei 1.200 dipenden-
ti in organico nell’artico-
lazione territoriale casertana 
ne occorrono più di 4: una 
somma cui vanno aggiunte 
le spese per il fitto degli au-
tomezzi, per il carburante, e 
la manutenzione. Fino al 
2009 il pareggio di bilancio 
stato raggiunto grazie ad un 
contributo straordinario di 
cinquanta milioni della Pre-
sidenza del Consiglio ed a 
quello assicurato dalla Re-
gione Campania, ma con la 
fine della fase emergenziale 
tutto questo non ci sarà più. 
Bisognerebbe incidere sui 
costi di esercizio, tagliare 
gli sprechi. Ed invece acca-
de il contrario. Accade, ad 
esempio, che le spese di bi-
lancio siano «appesantite» 
dalle promozioni a pioggia 
effettuate dal mese di gen-
naio e che hanno riguardato 
settecento dipendenti su 
1.200 in appena tre mesi. E 
i danni, in questo caso, non 
sono solo economici. Lo 
testimonia una nota indiriz-
zata al direttore generale il 
23 febbraio dal dirigente 

dell’area di coordinamento 
Igiene urbana ed autoparchi: 
«Ho appreso di alcuni prov-
vedimenti amansione supe-
riore adottati a favore di o-
peratori ecologici addetti 
attualmente alla raccolta ed 
allo spazzamento nel cantie-
re di Aversa. Le rappresento 
che tali provvedimenti, sot-
traendo personale al servi-
zio, influiranno negativa-
mente sulla normale attività 
operativa del cantiere». Il 
personale. Ma cosa fanno i 
dipendenti del Consorzio 
unico di bacino? Molti lavo-
rano, certo. Molti altri, in-
vece, vengono sottratti al 
ciclo operativo ed adibiti ad 
altre mansioni. Una «dise-
conomia» —come la defini-
sce un dirigente—che si 
vertifica ad esempio nel ca-
so della discarica di Lo Ut-
taro. Chiusa perché posta 
sotto sequestro dalla magi-
stratura, ad oggi impegna 98 
lavoratori (tutti ovviamente 
pagati): 19 sono adibiti 
all’estrazione del percolato, 
15 alla «sensibilizzazione », 
45 a guardiania e servizi i-
spettivi e 10 «a disposizio-
ne». Come se non bastasse, 
ci sono anche nove vigilan-
tes: tre per ogni turno di ot-
to ore. Discorso analogo va-
le per la discarica di Caso-
ne, che è abbandonata da 

almeno 20 anni e non pro-
duce percolato. Un sito tal-
mente dimenticato che non 
risulta nemmeno nell’elenco 
fornito dalla Provincia un 
anno e mezzo fa all’atto del 
passaggio di consegne, ma 
che viene costantemente 
sorvegliata da altri nove vi-
gilantes. La guardiania. 
Quello della sicurezza è un 
altro dei mille affari del 
Consorzio. Oltre ai dipen-
denti cui vengono affidate 
mansioni di guardiania, si è 
deciso di affidarsi anche a 
vigilantes esterni. Sarà che i 
lavoratori non possono gira-
re armati? Macché: anche 
l’appalto affidato a tre di-
verse società prevede la 
guardiania non armata. In-
somma, c’è chi controlla il 
controllore che controlla. 
Introdotte a partire dallo 
scorso mese di giugno (an-
che in quel caso c’era 
un’elezione di mezzo), le 
guardie giurate sembrano 
ormai diventate imprescin-
dibili per l’ente, che le uti-
lizza anche per le sedi am-
ministrative: in quella cen-
trale di Caserta, ad esempio, 
ce ne sono tre per piano. In 
totale quelle in servizio so-
no circa una cinquantina per 
un costo di circa 3 milioni 
all’anno. A fronte dei nume-
rosi dipendenti sottoutiliz-
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zati, ce ne sono altri che 
fanno straordinari oltre i li-
miti previsti dal contratto 
collettivo nazionale. Altri, 
invece, non rispettano le re-
gole. E — lamenta un diri-
gente del Consorzio—a 
fronte di 150 lettere di con-

testazione ai dipendenti per 
inadempienze varie (ritardi, 
mancate prestazioni, assen-
ze), neppure una ha sortito 
un provvedimento discipli-
nare. Il business degli au-
tomezzi. È la voce di spesa 
maggiore nel bilancio. Il 

Consorzio ha optato per il 
nolo, per cui spende oltre 6 
milioni l’anno. Acquistarli, 
invece, costerebbe circa 4 
milioni, tanto che a settem-
bre del 2009 un’ordinanza 
della Presidenza del Consi-
glio aveva stanziato i fondi 

per comprare quei mezzi. Il 
Consorzio, invece, ha deci-
so di non utilizzarli? Per-
ché? E a chi conviene quel 
noleggio?  
 

Pietro Falco 
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CORRIERE DEL VENETO – pag.8 
 

PADOVA 

Palazzo Moroni tutto tagli e alienazioni 
Bilancio, il Comune vende anche la Venezia-Padova. Faticano le 
multe: contestata una su tre 
 
PADOVA - Bocche cucite 
e tutto rinviato a stamattina. 
Quando sarà il sindaco Fla-
vio Zanonato a rendere 
pubblico il contenuto del 
bilancio di previsione 2010. 
Che, approvato ieri dalla 
giunta di Palazzo Moroni, 
dovrà prima essere esamina-
to dalle 8 Commissioni co-
munali e poi dai 6 Quartieri 
cittadini. Infine, non prima 
di lunedì 12 aprile, approde-
rà alla discussione del par-
lamentino padovano. Per 
essere, quindi, ufficialmente 
licenziato entro venerdì 30 
aprile, termine ultimo fissa-
to dal governo. Con una 
importante novità dell’ulti-
mo minuto: la vendita delle 
quote dell’autostrada Vene-
zia-Padova, il 5,9 per cento 
della società. I tagli Come 
noto da tempo, il sindaco 
Zanonato ha imposto a tutti 
i suoi 12 assessori un «con-
tenimento di spesa» del 5% 
rispetto allo scorso anno. 
Parola d’ordine, risparmia-
re. Essenzialmente, per due 
motivi: la mancanza dei cir-
ca 5 milioni di euro di divi-
dendi solitamente garantiti 
da Acegas-Aps che, pure a 
causa della realizzazione 
della terza linea dell’ince-
neritore di San Lazzaro, si è 

indebitata per decine di mi-
lioni di euro; e la scarsezza 
sempre maggiore dei trasfe-
rimenti statali, senza conta-
re la complicata restituzione 
dell’Ici. Altro imperativo, 
tagli alle uscite, ma senza 
diminuire la quantità e la 
qualità dei servizi prestati ai 
cittadini e, soprattutto, sen-
za aumentare le tasse. Tarif-
fa asporto rifiuti a parte 
(Tia), rincarata del 3.3% 
dalla prossima bolletta. Tra 
le uscite messe a bilancio, 
spiccherebbero oltre due 
milioni di euro dovuti dal 
Comune all’Usl 16. Le ope-
re Farà fede il Programma 
triennale, deciso lo scorso 
24 novembre. Nella speran-
za, però, che le «alienazio-
ni» previste per finanziare 
le «grandi opere» vadano a 
buon fine. A cominciare 
dalla vendita delle azioni 
comunali della Società Au-
tostrada Brescia-Padova 
Spa, da cui Palazzo Moroni 
vorrebbe ricavare 38/40 mi-
lioni di euro: ma la prima 
asta è andata deserta. Come 
quella per la cessione di un 
edificio in via delle Cerami-
che, a Ponte di Brenta 
(700mila euro). E la stessa 
sorte potrebbe toccare 
all’area dell’ex Palazzo Ma-

ruffi, in via da Bassano 
(900mila euro). Inoltre, so-
no sul mercato anche 
30mila metri quadri edifica-
bili dietro al Net Center, a 
San Lazzaro. Il Comune at-
tende acquirenti. Proprio 
per ovviare al pericolo di 
mancati introiti Palazzo 
Moroni avrebbe deciso 
all’ultimo la vendita anche 
delle quote possedute 
nell’autostrada Venezia-
Padova, il 5,9 per cento, per 
un valore che sul mercato 
potrebbe valere circa 7 mi-
lioni di euro. Il caso Nem-
meno uno degli introiti che 
sembra più sicuro, quello 
delle sanzioni, sembra così 
agevole per Palazzo Moro-
ni, visto che una su tre viene 
contestata. Lo dice l’ultimo 
report mensile: oltre 5mila 
multe in un mese, circa 185 
al giorno. Senza contare, 
oltre ai numerosissimi di-
vieti di sosta sanzionati, le 
200 ammende quotidiana-
mente elevate (grazie ai 
varchi elettronici) ai mezzi 
in transito nella Zona a traf-
fico limitato senza l’ap-
posito pass. Ecco i dati più 
«stuzzicanti » contenuti nel 
corposo rapporto, relativo 
allo scorso febbraio, dell’at-
tività svolte dai Vigili urba-

ni, giunto ieri sulla scrivania 
dell’assessore alla Polizia 
municipale, Marco Carrai. 
A spanne, nei 28 giorni del 
mese passato, il Comune 
dovrebbe incassare grazie 
alle multe quasi 590mila 
euro, più o meno in linea 
con l’introito complessivo 
previsto per la fine 
dell’anno. Ovvero, come 
stabilito a bilancio, 8 milio-
ni e 800mila euro. Il condi-
zionale, però, è d’obbligo. 
Dato che ben 1.683 delle 
5.194 sanzioni comminate a 
febbraio (Ztl a parte), addi-
rittura una su tre, sono state 
contestate. E, di conseguen-
za, l’iter di riscossione po-
trebbe rivelarsi molto, mol-
to lungo. Ma non solo multe 
nel report mensile stilato 
dalla vicecomandante dei 
Vigili urbani, Maria Luisa 
Ferretti. Ci sono anche 186 
veicoli rimossi, più di 6 al 
giorno, e trasportati al depo-
sito di Aps-Holding in via 
Rismondo. E poi 11 mezzi 
rubati e recuperati, 30 se-
questrati e 140 tra patenti e 
carte di circolazione ritirate.  
 

Davide D’Attino 
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LA STAMPA – pag.29 
 

La commissione si prepara ad approvare il programma di stabilità di 
Roma per il periodo 2009-2012  

L’Ue all’Italia: rigore sul piano deficit 
 

a Commissione Ue è 
soddisfatta di come 
l’Italia ha program-

mato la correzione dello 
squilibrio dei conti pubblici 
in vista di un ritorno del de-
ficit sotto il 3% del pil. Per 
questo chiede una «rigorosa 
applicazione» del piano di-
segnato dal ministro del Te-
soro, Giulio Tremonti, an-
che se con un avvertenza, 
quella di non dare per scon-
tati i risultati. Anzi. C’è 
sempre la mina previdenzia-
le che ipoteca l’andamento 
della spesa e, visto il con-
trastato scenario economico, 
bisogna tenere conto che i 
risultati «potrebbero essere 
peggiori del previsto». Il 
che vuol dire, per farla bre-
ve, che potrebbero essere 
necessarie «ulteriori misu-
re» per correggere alla bi-
sogna il tiro. A leggere la 
valutazione con cui i servizi 
del commissario all’Econo-
mia Olli Rehn si preparano 
ad approvare oggi l’ag-
giornamento del programma 
di stabilità italiano per il pe-
riodo 2009-2012, si ha 
l’impressione di vedere una 
nave che esce dalla tempe-

sta, tiene la sua rotta con 
metodo, ma è ancora distan-
te dal porto. Ci sono buone 
intenzioni e vecchi problemi 
strutturali, lascia intendere 
la Commissione. C’è però 
anche la scarsa competitivi-
tà del sistema, la necessità 
di riforme che ricalibrano il 
sistema produttivo e le in-
frastrutture, l’obbligo di 
imbrigliare gli esborsi per la 
previdenza. Senza dimenti-
care, come è ovvio, di pro-
vare a «cogliere ogni ulte-
riore opportunità per accele-
rare» il miglioramento del 
peso del disavanzo sul pil 
italico. In sintesi la tabella 
di marcia di Tremonti pro-
pone obiettivi ambiziosi e 
anche fattibili, si sottolinea 
a Bruxelles, sebbene con 
qualche sforzo. Crescita 
all’1,1% entro il 2010, poi 
del 2% nel 2011 e nel 2012, 
anno in cui la disoccupazio-
ne dovrebbe assestarsi 
all’8%, mezzo punto in me-
no rispetto all’anno in cor-
so, ancora più alta rispetto 
al 2009. In tale scenario, il 
rapporto deficit/pil dovreb-
be tornare al 3,9% nel 2011, 
dall’odierno 5,3%, quindi 

rientrare nei limiti di Maa-
stricht dal 2013. Nel 2011 il 
debito dovrebbe riprendere 
a calare (116,5% del pil), 
restando però dieci punti 
oltre il livello pre-crisi. 
Rehn e i suoi ci credono. 
Lodano anche gli «sviluppi 
positivi» sul terreno della 
riforma previdenziale otte-
nuti dall’Italia, gli stessi che 
hanno fatto dire recente-
mente a Tremonti che, se 
anche l’Europa avesse biso-
gno di intervenire sulle pen-
sioni, l’Italia non sarebbe 
fra quelli che dovrebbero 
rivedere le regole. Il pro-
blema, avverte Bruxelles, è 
in ogni caso legato al fatto 
che la spesa per i vitalizi si 
mantiene su livelli impor-
tanti e «può avere effetti 
negativi» sul potenziale di 
crescita dell’economia 
bianco-rosso-verde. Se non 
altro, perché distrae fondi 
da investimenti «più produt-
tivi», ad esempio quelli de-
stinati a ricerca e l’in-
novazione. Occhio quindi 
alle secche che potrebbero 
apparire durante la naviga-
zione. La Commissione non 
è convinta che il tasso di 

crescita europeo, e dunque 
quello italiano, sia destinato 
a mantenersi sui livelli atte-
si. Una riduzione del ritmo 
di sviluppo avrebbe l’effetto 
di ridurre il denominatore 
del rapporto fra deficit e pil, 
con conseguenze immediate 
sulla misura dell’equilibrio 
dei conti pubblici. A questo 
potrebbero aggiungersi in-
cassi meno ricchi rispetto a 
quelli stimati per lo scudo 
fiscale. L’ultima sottolinea-
tura riguarda gli ulteriori 
«sforzi di consolidamento» 
previsti sino al 2012 e indi-
cati in modo del tutto gene-
rale. Per questo si ritiene 
fondamentale l’esito del 
pacchetto fiscale varato 
nell’estate 2008 per il 2009-
2011, disposizione che pre-
vedeva una serie di tagli alla 
spesa. «Rispettate gli impe-
gni», insiste Bruxelles, pro-
prio perché la nave va. Ma 
se dovesse rallentare, ag-
giunge, non si potrà fare a 
meno di decidere altri tagli. 
Gli obiettivi finali, si avver-
te, devono essere centrati, in 
un modo o nell’altro. 
 

Marco Zatterin 
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LA STAMPA TORINO – pag.58 
 

La curiosità i progetti di Amiat per i nuovi quartieri permetteranno di 
ridurre i costi  

La raccolta rifiuti? Sarà pneumatica 
 

 Barcellona e nel 
Nord Europa il ser-
vizio è già realtà. 

Venaria ci ha provato ma gli 
è andata buca. Torino ci 
pensa seriamente e nel pros-
simo decennio la grande ri-
voluzione urbanistica rap-
presentata dalla Variante 
200 che trasformerà Barrie-
ra Milano si porterà dietro 
un altrettanto rivoluzionario 
servizio di raccolta rifiuti. 
Basta cassonetti maleodo-
ranti sotto i balconi di casa 
e basta, soprattutto, con i 
rumorosi e inquinanti ca-
mion compattatori che nelle 
prime ore del mattino pas-
sano a raccogliere l’immon-
dizia. Tra un decennio la 
spazzatura sparirà in un tu-
bo pneumatico che, simile a 
una fognatura, toccherà tutti 
gli edifici facendo da collet-
tore dell’immondizia tra-
sportandola automaticamen-
te a un unico centro di rac-
colta gestito da Amiat. 
Sembra fantascienza, ma è 
anche su questo tipo di rac-
colta rifiuti realizzabile solo 

in aree ancora da infrastrut-
turare e non certo nel centro 
storico (almeno per ora), 
tecnologicamente avanzato 
e a basso impiego di mano-
dopera, che punta l’azienda 
di via Giordano Bruno per 
trasformarsi in un’azienda 
sempre più appetibile sul 
mercato, sempre più effi-
ciente e in grado quindi di 
realizzare il servizio di rac-
colta rifiuti a un costo che 
non si traduca automatica-
mente in un salasso per i 
cittadini attraverso la Tarsu. 
Il progetto «spazzatura 
pneumatica» è emerso ieri 
in Commissione controllo di 
gestione dove i vertici di 
Amiat guidati dal presidente 
Marco Camoletto, dall’ad 
Maurizio Magnabosco e dal 
direttore Diego Cometto, 
erano stati convocati dal 
presidente Angeleri (Lega) 
per chiarire se corrisponde-
va al vero la notizia che 
Amiat avrebbe dovuto ridi-
mensionare i suoi occupati 
(circa 2100 persone) di ben 
200 unità e che il costo del-

la raccolta rifiuti nel 2010 
lieviterà di 52 milioni. 
«Sciocchezze» le ha bollate 
Magnabosco. Il quale non si 
è limitato a negare, ma ha 
condito il tutto con cifre e 
dati. Il più importante è che, 
in attesa che venga sotto-
scritto il contratto di servi-
zio con il Comune, Amiat 
sta pulendo la città alle con-
dizioni dell’anno scorso 
quando ottenne dal Comune 
139 milioni (Iva esclusa) a 
fronte di una richiestra di 
175 milioni senza Iva. 
«Come sarebbe?» si sono 
stupiti i consiglieri Ferrante 
(Rifondazione), Gandolfo e 
Giuliana Tedesco (Pd). 
«Abbiamo tagliato gli inve-
stimenti, riempito il più 
possibile Basse di Stura, 
bloccato il turn-over: ecco 
come abbiamo fatto» ha re-
plicato Magnabosco che 
quest’anno, per fornire lo 
stesso servizio, sarà obbli-
gato a chiedere 12 milioni 
di costi vivi in più. Per 
quanto riguarda il futuro, 
Amiat punta a sostituire gli 

incassi di Basse di Stura 
ormai chiusa acquistando la 
società «Cassagna s.r.l.» di 
Pianezza che detiene i diritti 
a scaricare nell’omonimo 
impianto di Pianezza per i 
prossimi 4 anni e per 20 an-
ni in quella di Natal in Bra-
sile. «Ma se non avete soldi 
come potete acquistare?» ha 
chiesto Monica Cerutti (Sl). 
«Veramente chiuderemo il 
2009 in attivo - ha replicato 
Magnabosco - in ogni caso 
ricorreremo a un finanzia-
mento». «Un altro?». «Sì e 
in base ai dati che sono 
all’esame del nostro advisor 
con gli incassi previsti tra 
Cassagna e Natal incasse-
remo nei primi 4 anni 4-5 
milioni di euro ogni dodici 
mesi e circa 3 milioni 
l’anno nei 16 anni rimanen-
ti». «Compriamoci tutti una 
discarica» è stato il com-
mento generale. 
 

Beppe Minello 
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LA STAMPA TORINO – pag.59 
 

Ricalca un’idea che risale al Seicento  

Una “corona verde” di giardini 
e parchi circonderà Torino  
Arrivano dieci milioni di euro da fondi europei 
 

er ora ci sono sul ta-
volo 10 milioni di 
fondi europei e 

l’approvazione da parte del-
la Regione del protocollo 
d’intesa per quello che vie-
ne definito un progetto stra-
tegico: la Corona verde. 
Quei soldi dovrebbero ser-
vire per iniziare a progettare 
quella che dovrebbe diven-
tare «una grande “infrastrut-
tura” ecologica e ambienta-
le» un grande parco territo-
riale che comprende le di-
more sabaude e le aree natu-
ralistiche e fluviali. Ieri 
mattina la giunta regionale 
ha dato via libera al proto-
collo messo a punto dagli 
assessori all’Ambiente (De 
Ruggiero), Alla Pianifica-
zione territoriale (Conti) e 
all’Innovazione (Bairati) 
che fissa gli impegni della 
Regione e quelli della pro-
vincia di Torino e dei co-

muni (Torino, Chieri, Ni-
chelino, Rivoli, Settimo To-
rinese, Venaria Reale) e i 
parchi interessati si dovran-
no assumere nel corso dei 
prossimi mesi. Il progetto 
interessa una novantina di 
comuni dell’area metropoli-
tana di Torino compresa an-
che la zona collinare. Spie-
ga Bairati: «Il progetto inte-
gra l’idea della "Corona di 
delitie”, proposta all'inizio 
del Seicento dal Castella-
monte con riferimento alla 
costellazione delle dimore 
sabaude attorno a Torino, 
con l’idea della cintura ver-
de che «si struttura nel si-
stema dei parchi metropoli-
tani, nel sistema delle fasce 
fluviali convergenti sul 
grande arco del Po ai piedi 
della collina». Se questa è la 
filosofia alla base del pro-
getto, la Corona Verde di-
venta anche lo strumento 

per dare continuità alla rete 
ecologica regionale e pro-
vinciale attraverso la con-
nessione delle diverse aree 
naturalistiche e fluviali e tra 
queste e il sistema delle 
Regge sabaude «per garan-
tirne una fruibilità integrata 
a tutti i cittadini». Di fatto 
una grande infrastruttura 
verde che interessa trasver-
salmente tutta l’area metro-
politana. La progettazione 
avverrà ad opera dei singoli 
comuni ma all’interno di un 
quadro generale di riferi-
mento a cui sta lavorando 
una cabina di regia compo-
sta da tecnici regionali, pro-
vinciali e dei comuni capo-
fila. Il gruppo di coordina-
mento sta mettendo a punto 
strumenti di coinvolgimen-
to, di comunicazione e di 
collaborazione per la pro-
gettazione, la gestione e la 
manutenzione dell’«infra-

struttura verde». L’area me-
tropolitana è stata suddivisa 
in sei ambiti territoriali che 
rappresentano i 6 tavoli in 
cui si sta organizzando il 
lavoro di progettazione del-
la Corona Verde. Il disegno 
strategico della Corona 
Verde nasce dagli studi e 
dalle proposte già elaborate 
dall’Amministrazione re-
gionale nel 2001 e dal Poli-
tecnico di Torino nel 2007, 
che da ultimo ha definito 
uno specifico Schema Diret-
tore. In questi mesi queste 
proposte «sono state riviste, 
arricchite ed aggiornate con 
riguardo per gli sviluppi re-
centi delle problematiche e 
delle progettualità locali già 
esistenti o avviate». 
 

Maurizio Tropeano 
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LA STAMPA CUNEO – pag.55 
 

Prove di dialogo dopo le liti in Alta Langa 
La Comunità fa accordi ma 5 sindaci li bocciano 
Ente montano: presidente cerca l’intesa sulle convenzioni - Comuni 
penalizzati se confermeranno di non voler aderire ai servizi associa-
ti 
 

oglio lanciare un 
appello ai cinque 
sindaci dei Comuni 

dissidenti. Visto che hanno 
sottoscritto un documento 
dove sostengono di non vo-
ler aderire ai servizi asso-
ciati della Comunità monta-
na, chiedo loro di ripensarci 
perché così facendo cause-
rebbero un danno economi-
co ai loro cittadini dati i co-
sti elevati delle pratiche. Se 
aderissero alle convenzioni 
dell’Ente montano potreb-
bero affrontare spese conte-
nute evitando lungaggini 
burocratiche». Il presidente 
della Comunità montana 
Alta Langa e Langa delle 
Valli, Alessandro Barbero, 
lunedì in Consiglio a Bosso-
lasco ha fatto il primo passo 
per riaprire il dialogo verso 
i primi cittadini di Cossano, 
Santo Stefano Belbo, Cor-
temilia, Saliceto e Muraz-
zano che da mesi contestano 
la sua elezione «perché ha 

escluso dalla sua lista i rap-
presentanti dei Comuni più 
popolosi della zona». Bar-
bero, nel presentare le sei 
convenzioni a cui i 39 Co-
muni dell’Ente sono chia-
mati ad aderire (sportello 
unico delle attività produtti-
ve, manutenzione viaria, 
cattura e custodia dei cani 
randagi, polizia locale, 
commissione sul paesaggio 
e sulla vigilanza dei locali 
di pubblico spettacolo), ha 
sottolineato che i paesi che 
intendono occuparsi singo-
larmente delle varie que-
stioni verrebbero penalizza-
ti. «Le convenzioni sono 
finanziate in parte dalla Re-
gione - ha spiegato -, men-
tre le singole pratiche hanno 
costi pieni ed elevati, senza 
contare i tempi lunghi per 
ottenere le approvazioni da-
gli uffici pubblici». Dure le 
reazioni dei cinque sindaci. 
«Abbiamo parlato più volte 
del problema - dice Mauro 

Noè di Cossano Belbo -. 
Ora tocca a Barbero contat-
tarci personalmente». Gian-
ni Galli, primo cittadino di 
Murazzano: «Continua a 
sbagliare il metodo per af-
frontare la questione. Vo-
gliamo convenzioni nuove, 
poi ognuno valuterà se par-
tecipare o no». Enrico Pre-
gliasco di Saliceto: «Sono 
stupito. Barbero ha sempre 
avuto un posizione di chiu-
sura verso i Comuni più 
grandi e ora si accorge che 
sono utili. Si valuterà». Al-
do Bruna sindaco di Corte-
milia: «È un appello minac-
cioso. Non stiamo danneg-
giando la collettività e non è 
corretto addossare a noi la 
colpa se i costi lievitano. Si 
dimetta e poi i problemi si 
risolveranno». Giuseppe Ar-
tuffo, primo cittadino di 
Santo Stefano Belbo: «Se 
avesse voluto coinvolgerci 
lo avrebbe fatto dall’inizio. 
Come possiamo mettere a 

disposizione i nostri mezzi, 
ad esempio la polizia locale, 
quando non siamo nemme-
no rappresentati in Consi-
glio? Valuteremo dopo le 
elezioni e mi auguro che la 
giunta dia le dimissioni». 
Fra i programmi dell’am-
ministrazione dell’Ente 
montano, oltre alla gestione 
di 4 milioni 900 mila euro 
dei fondi Acna per il poten-
ziamento di acquedotti, fo-
gnature e difese spondali, ci 
sarebbe anche un parziale 
ridimensionamento del per-
sonale operante nella sede 
di Torre Bormida. «Stiamo 
discutendo coi sindacati per 
ricollocare ad altre funzioni 
alcuni dipendenti - precisa 
Barbero -, ma per ora ogni 
decisione è sospesa. Nessu-
no perderà il posto». 
 

Manuela Arami 
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«L'Agenzia, simbolo dello Stato contro le mafie»  
La definizione è di Maroni che parla anche di giornata da incornicia-
re. In vista altre sezioni a Palermo e Milano 
 
REGGIO CALABRIA -  
«Un simbolo dello Stato 
contro le mafie». Il ministro 
dell'Interno Roberto Maro-
ni, per la quarta volta a 
Reggio in meno di due me-
si, ha appena tagliato il na-
stro che dà il via all'Agenzia 
nazionale dei Beni seque-
strati e confiscati: è una 
bandiera della legalità che 
sventola in una terra diffici-
le che «però vuole ribellarsi 
alla 'ndrangheta», come sot-
tolinea nel suo breve inter-
vento il sindaco Giuseppe 
Scopelliti. «L'Agenzia – an-
nuncia il direttore generale, 
il prefetto Alberto Di Pace – 
entrerà regolarmente in fun-
zione fra dieci-quindici 
giorni, il tempo di comple-
tare gli arredi. Inizialmente 
saremo in pochi, una trenti-
na, ma faremo tanto lavo-
ro». La macchina dell'A-
genzia accende i motori: «È 
l'avvio di un progetto che 
parte da lontano – osserva il 
ministro Maroni –, Reggio 
sarà sede nazionale ma 
compatibilmente con le esi-
genze verranno aperte anche 
altre sezioni distaccate dove 
è più forte l'esigenza sul-
l'aggressione ai patrimoni 
dei mafiosi». Maroni si li-
mita a dire che «l'attività 
dell'Agenzia funzionerà a 
rete su tutto il territorio na-
zionale», ma quasi certa-
mente verranno aperte altre 
due sezioni. Sedi possibili 
Milano e Palermo. Il mini-
stro definisce storica questa 
giornata che vede presente a 
Reggio i vertici della Magi-
stratura e delle Forze del-
l'Ordine, tra cui il procura-
tore nazionale antimafia 

Pietro Grasso, il capo della 
Polizia Antonio Manganelli, 
il procuratore della Repub-
blica di Reggio, Giuseppe 
Pignatone, il procuratore 
generale della Corte d'Ap-
pello, Salvatore Di Landro. 
Fu proprio l'attentato al por-
tone del suo ufficio ai primi 
di gennaio a dare il via ad 
una reazione scomposta del-
lo 'ndrangheta con avverti-
menti e minacce a magistra-
ti e politici e a sollecitare, 
quindi, la pronta risposta 
dello Stato. In questa rispo-
sta il governo ha predispo-
sto un pacchetto immediato 
di interventi, rafforzando 
Magistratura e Forze di Po-
lizia e istituendo appunto 
l'Agenzia dei Beni seque-
strati e confiscati. All'even-
to dell'inaugurazione, il go-
verno era rappresentato an-
che dal sottosegretario 
Francesco Nitto Palma, il 
quale ha ribadito ai cronisti: 
«Abbiamo realizzato a Reg-
gio un presidio importante e 
significativo». Il ministro 
Maroni nel suo intervento 
ha elogiato «l'impegno del 
sindaco di Reggio Giuseppe 
Scopelliti, che ha messo a 
disposizione del ministero 
la sede per l'Agenzia». Il 
Palazzo scelto si trova sul 
viale Amendola nell'ex sede 
dell'Eca. la stanze ancora 
odorano di pittura fresca. «È 
stato il risultato della volon-
tà – ha detto Scopelliti – e 
di una perfetta sinergia tra 
Amministrazione comunale, 
Prefettura e Ministero». In 
effetti il nuovo prefetto di 
Reggio, Luigi Varratta, è 
stato tempestivo nel coglie-
re al volo il progetto del 

ministero. Lapidario ma si-
gnificativo l'intervento di 
Pietro Grasso: «La Dna – ha 
detto – è presente in questo 
progetto con la presenza di 
un suo magistrato (il dott. 
Alberto Cisterna ndr) per-
ché riteniamo importante 
accelerare sull'acquisizione 
dei patrimoni illegali dei 
mafiosi per poterli poi asse-
gnare, con procedure agili 
alle istituzioni e alle asso-
ciazioni. E il compito prin-
cipale di questa Agenzia è 
quello di destinare questi 
beni a istituzioni, volonta-
riato e a chi combatte il 
crimine». E sono davvero 
un "Eldorado" questi beni. 
Il ministro Maroni aggiorna 
l'agenda. «In 19 mesi di go-
verno abbiamo messo le 
mani su 14 mila beni, pari 
ad una somma che raggiun-
ge i 7 miliardi e mezzo di 
euro. E noi vogliamo che 
questi patrimoni rientrino 
nel mondo della legalità. 
Noi siamo di parola: l'A-
genzia è realtà. Per me que-
sta è una giornata da incor-
niciare perché rappresenta il 
progetto più determinante 
nell'aggressione ai matri-
moni di tutte le mafie. Sia-
mo molto fiduciosi, assieme 
al direttore dell'Agenzia, il 
prefetto Di Pace, sul ruolo 
che dovrà svolgere questo 
presidio simbolo della lega-
lità per la gestione dei pa-
trimoni mafiosi che non so-
no soltanto qui in Calabria e 
in Sicilia, ma in tante altre 
regioni. E per tale motivo 
l'Agenzia avrà altre sedi de-
centrate per poter operare 
meglio. Questa è una batta-
glia di tutti. Sono convinto 

che la mafia verrà sconfitta 
dallo Stato». Rivolto a Pie-
tro Grasso, il ministro ha 
aggiunto: «Signor Procura-
tore dobbiamo fare spesso 
visite in Calabria perché 
portiamo bene. Proprio oggi 
(ieri per chi legge ndr) è sta-
to catturato nel Crotonese, a 
Isola capo Rizzuto, un peri-
coloso latitante inserito ne-
gli elenco dei cento. Lunedì 
in Sicilia è stata fatta terra 
bruciata attorno a Matteo 
Messina Denaro, il capo di 
Cosa Nostra che, a mio giu-
dizio, presto sarà catturato e 
non sarà più l'inafferrabile 
"primula rossa". La caccia 
ai latitanti è un altro impe-
gno prioritario del gover-
no». Maroni, parlando del-
l'arresto di Crotone, ha fatto 
riferimento alla cattura di 
Pasquale Manfredi, detto 
"Scarface". A proposito del-
l'Agenzia, Maroni ha voluto 
sottolineare il voto unanime 
espresso dalla Camera: «Si 
tratta – ha osservato – di un 
segnale molto positivo. Tut-
ti, destra e sinistra, senza 
neanche un astenuto, hanno 
dato luce verde a questo 
progetto del governo. Ades-
so mi auguro che prima del-
le elezioni la legge possa 
avere la stessa approvazione 
da parte del Senato. Co-
munque l'Agenzia può già 
funzionare per decreto del 
governo. Io dico che biso-
gna unire gli sforzi, istitu-
zioni, governo centrale e 
governi locali, per contra-
stare e sconfiggere definiti-
vamente la criminalità or-
ganizzata. Qui a Reggio, 
con questa Agenzia, lo Stato 
ha fatto un passo decisivo». 
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Il procuratore della Repub-
blica, dott. Giuseppe Pigna-
tone, aveva fatto delle os-
servazioni sul funzionamen-
to dell'Agenzia. Aveva ma-
nifestato qualche perplessità 
sul fatto che la stessa Agen-
zia potesse occuparsi di un 

bene sequestrato senza al-
meno una sentenza di primo 
grado. Ciò avrebbe potuto 
provare complicazioni e ral-
lentamenti. «Il suggerimen-
to – ha commentato – è sta-
to recepito dalla legge vota-
ta alla Camera». Questa è 

una prova in cui i buoni 
rapporti tra Politica e Magi-
stratura portano risultati an-
ziché polemiche. Infine u-
n'anticipazione affiora dal-
l'intervento del sindaco 
Scopelliti: la prossima set-
timana un immobile confi-

scato ad Archi al boss Pa-
squale Condello detto "Il 
supremo" verrà assegnato a 
cittadini e associazioni. Ha 
commentato Maroni: «Que-
sta sì che è un'altra bella no-
tizia». 

Tonio Licordari 
 
 
 
 


